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Si era pensato all’Aula Consi­
liare per la cerimonia di accoglien­
za di S. Em. Card. Tarcisio Berto­
ne, Segretario di Stato di SS
Benedetto XVI; poi si ripiegò sul
Chiostro, più ampio e immediato.
Formalmente si trattava di un con­
siglio comunale aperto straordina­
rio.Era nell’aria la decisione di
concedere in forma solenne la cit­
tadinanza onoraria a S. Em. il Card.
Bertone, che con la sua altissima
carica rappresenta il nuovo vertice
dell’Opera di San Padre Pio e del
 Santuario di Santa Maria delle
Grazie. Per intenderci, sul tipo di
quello fatto dall’altra Amministra­
zione per S. Ecc. Mons. Riccardo
Ruotolo.

Il chiostro era stato addobbato
come nelle grandi occasioni e le
autorità e i cittadini prendevano
posto alle sedie o in piedi lungo il

porticato e gli ingressi. Forse ci
sarà qualche grossa sorpresa.

S. Em. il Card. Bertone, accom­
pagnato dall’Arcivescovo Mons.
Domenico Umberto D’Ambrosio,
giunse con un po’ di ritardo sulle
prefissate ore 16,30 per i soliti
imprevisti di percorso. Il Presidente
del Consiglio Comunale, con il
benvenuto  procedette all’apertura
della seduta, ma la maggioranza
non c’era. O meglio vi era qualche
consigliere insieme a quelli del­
l’opposizione. L’imbarazzo dagli
addetti ai lavori si diffuse a tutti i
presenti. Pertanto senza colpo ferire
e secondo la prassi, diede la parola
al dott. Salvatore Mangiacotti.

Il Sindaco prese posto al mi­
crofono e pronunziò questo discor­
so: “Eminenza, questa città che ha
già visitata da Vescovo e ora da
Cardinale Segretario di Stato di

S.S. Benedetto XVI è
situata nel cuore della
Sacra Montagna illu­
minata dal sole cristiano
nel V secolo della nostra
era dall’Arcangelo Mi­
chele. Quel celeste
evento segnò una tappa
fondamentale nel
trionfante diffondersi
della civiltà cristiana nel
Medioevo e oltre. L’i­
cona della Capitanata è
San Michele, come
quella della Provincia
Monastica dei Cap­
puccini. Un flusso di
pellegrini si è riversato
sul Gargano. Dalla sua
Umbria percorse la via
per San Giovanni Rotondo, dove
la tradizione dice che fondò un
convento (l’odierna sede munici­

pale), il Poverello d’Assisi, si
fermò alla soglia del Sacro Speco

Il pomeriggio del 5 Maggio al Chiostro

E’ di moda la parola partecipa­
zione con i suoi derivati (partecipe,
partecipativo, partecipare, parteci­
pante, ecc.). Si organizzano incon­
tri, convegni, dove si propalano
prolusioni di vip e aspiranti vip.
Con scarsa presenza di pubblico,
che rende problematica una onesta
ripresa televisiva. I soliti interventi
con il loro pacchettino di parole
sussurrate e allusive. I comunicati
stampa ridotti a desueti e stucche­
voli formulari di circostanza. Sem­
brano i complici dei giocatori delle
tre carte, che stanno a fare pubblico.
I cittadini, anche se non capiscono,
sbadigliano e se ne vanno. L’idolo
è Berlusconi che, accolto con fischi,
squaderna sicurezza solidità eco­
nomica (propria) e sviluppo, e si
accomiata tra fragorosi applausi.
Geme la democrazia e l’Unità Eu­
ropea  nell’antico onanismo cultu­
rale.

Torniamo a noi, al nostro ango­

letto, dove è più facile vedere e
intravedere e svelare i nascondi­
menti e le trame. Nell’angoletto si
riflette l’andazzo italico ed europeo.

Nello scorso numero avevamo
indirizzato una lettera aperta al
Presidente della Provincia, Carmine
Stallone, per esortarlo a fare qual­
cosa per noi in vista della scadenza
del mandato:ad esempio, migliora­
re la principale strada d’accesso
(ex SS 273, ora SP 45bis) dellu
Castèdde, malagevole intasata di
traffico e contrassegnata ai lati da
interrotte strisce di sporcizia e di
malodore. La fa più volte al giorno.
Non riesce la strada a fare da sve­
gliarino?

Nessuna risposta! L’ultima vol­
ta che l’ho incontrato, gli ho teso
la mano del saluto. Occhi atterrati,
mi ha borbottato una eufemistica
denigrazione Il nostro poeta! E’
già qualcosa. In genere da queste
parti nessun capo religioso o laico

fa il minimo cenno. La secolare
questione meridionale è tutta qui.

Sotto gli occhi di tutti si consu­
ma in questi giorni un grave atto
di cannibalismo che di politico non
ha nulla. In breve il fatto. 14 con­
siglieri di maggioranza, alla terza
riconvocazione del Consiglio Co­
munale di San Giovanni Rotondo,
dicono al Sindaco: “Votiamo l’Or­
dine del giorno a patto che azzeri
la Giunta “. Motivo? C’è scolla­
mento. E il Sindaco, che appena
otto mesi fa aveva azzerato un’altra
Giunta, l’azzera con la velocità di
Giotto nel disegnare a mano libera
uno zero perfettamente tondo. Così
sull’unghia, come fantocci da scac­
chiera, gli assessori si trovano col
sedere per terra. E i programmi,
gli impegni, le scadenze, insomma
il lavoro amministrativo per lo
sviluppo della città, che comincia­
vamo ad apprezzare? A cosa serve
l’aver votato l’Ordine del giorno,
se non ci sono gli esecutori? E
quale voglia di eseguire potranno
avere altri titolari di deleghe, se
sulla loro testa pende il volere dei
cultori dello scollamento? In cima

ai pensieri dei magnifici 14 c’è una
parola scollamento. In assenza di
maggiori chiarimenti, ci siamo sof­
fermati a osservare i personaggi.
Pare che tutti hanno la scolla, la
cravatta, e anche le donne potreb­
bero averla. Dov’è il problema? Il
Sindaco dovrebbe dare a ciascuno
dei 14 ardimentosi una nuova scol­
la, una nuova cravatta, e tutto si
risolverebbe.

Nel clima del cieco livore è
difficile che la metafora eserciti la
sua azione illuminante negli scollati.

Noi abbiamo detto al Sindaco
di riconfermare la Giunta, perché
assurda immotivata e irrituale la
richiesta degli scollati. E’ una sfi­
ducia nei suoi confronti. Una terza
Giunta imposta, dopo appena otto
mesi, con un ricatto golpistico è
inaccettabile. Rimane un gesto che
tornerebbe a onore della carica e
della dignità di chi la esercita: ri­
mettere il mandato agli oltre 8.500
cittadini. Per salvaguardare la
libertà democratica, per l’immagine
della città e per non perdere altro
tempo.

Giovanni Scarale

Scialo di vittoria sinistra
continua a pag. 2

San Giovanni Rotondo, Chiostro Comunale: S.
Em. il Card. Tarcisio Bertone dopo l’intervento
del Sindaco parla raggiante del nostro Don
Alessandro de Bonis.

IL PERICOLO



e per umiltà non l’oltrepassò. L’a­
vrebbe oltrepassata uno dei suoi
figli più celebri, Padre Pio che vi
celebrò la Messa. E da allora i
pellegrini che salgono sul Colle
dei Cappuccini si recano a Monte­
santangelo. Lo ha fatto il tre volte
pellegrino S.S. Giovanni Paolo II.
Eminenza, la nostra terra ha dato
molti sacerdoti alla Chiesa. Ricor­
diamo quattro vescovi, anzi cinque,
perché vi includiamo il nostro con­
cittadino onorario S. Ecc. Mons.
Domenico Umberto D’Ambrosio,
che venne consacrato da S.S. Gio­
vanni Paolo II mentre era da quasi
un ventennio parroco della nostra
Chiesa Madre. Ed è S. Ecc. D’Am­
brosio il primo titolare dell’Arci­
diocesi Manfredonia-San Giovanni
Rotondo-Vieste. Numerosi hanno
indossato il saio francescano, al­
trettanto numerosi l’abito salesiano.
Alcuni salesiani hanno lasciato
un’impronta nella creatività artisti­
ca. Ricordo uno per tutti Don Ales­
sandro De Bonis, maestro e com­
positore di musica sacra, autore
dell’Oratorio San Domenico Sa­
vio. La devozione a San Giovanni
Bosco è antica e viva tra noi, come
dimostra l’intitolazione a lui di una
piazza centrale della nostra città.
Eminenza, lei è un salesiano e la
nostra gioia è moltiplicata. Ci sem­
bra naturale e un onore sommo
che lei sia un nostro concittadino.
La Provvidenza ha assegnato a
questa città un ruolo molto ambito
e impegnativo: essere il luogo d’e­
lezione di San Padre Pio e la sede
di uno dei monumenti più straor­
dinari della carità: la Casa Sollievo

della Sofferenza. L’abbiamo vista
crescere quest’opera. E’ il fulcro
della nostra attività socio-
economica. Il suo sviluppo è ga­
rantito dalla preghiera del suo Fon­
datore e dalla buona volontà degli
uomini. Nella veste istituzionale,
come i nostri predecessori, ribadia­
mo la più completa collaborazione.
Siamo certi che continuerà a cre­
scere sotto la sua competente e
illuminata guida. Eminenza, nella
gioia di averla qui tra noi, a con­
clusione del cinquantesimo della
Casa Sollievo della Sofferenza, le
esprimiamo un desiderio. Quando
tornerà a Roma, baci per noi l’a­
nello di S.S. Benedetto XVI e le
dica che aspettiamo una visita. Noi
di San Giovanni Rotondo siamo
abituati ad accogliere il papa”.

Uno scroscio di applausi
sottolineò l’invito del Sindaco per
la visita del papa. S.Em. il Cardinale
impugnò il microfono visibilmente
soddisfatto. Dopo aver detto che
avrebbe trasmesso l’invito per una
visita del Pontefice a San Giovanni
Rotondo, possibile nell’ambito de­
gli impegni, si mise a parlare del
nostro Don Alessandro De Bonis.
 Raggiante usò un linguaggio fuori
del protocollo diplomatico. Riporto
alcune sue affermazioni.   “ Quando
lui suonava, spesso creava motivi
di straordinaria bellezza. La chiesa
si riempiva di gente per ascoltarlo.
Come Professore al Conservatorio
di San Pietro a Maiella, educò
schiere di giovani. Oltre le compo­
sizioni musicali, scrisse saggi di
critica musicale di raro acume,
come gli studi su J.S. Bach”. Si
sentiva l’orgoglio del salesiano per
un suo grande confratello e il pia­

cere di trovarsi nel suo luogo
natìo, di fronte al primo
cittadino del suo popolo che
lo citava a vanto e gloria.
L’aria greve dell’iniziale
imbarazzo si dissipò. Sol­
lecitato, intervenne l’Arci­
vescovo D’Ambrosio che
contribuì all’atmosfera di
distensione. Si passò ai doni
offerti ai festeggiati: due
bronzi e due maioliche di
Michele Miglionico.

Si stava facendo tardi,
altri impegni pressavano. Il
Cardinale riattraversò le due
ali di folla stringendo la
mano a tutti con il suo fare
energico ed essenziale, tipico
della cultura salesiana. Ap­
plausi, sventolìo di mani e
di bandiere. Un modo più
naturale per annoverarlo
come concittadino onorario,
in barba a schizofrenici at­
teggiamenti di chi dovrebbe
rappresentare la città del­
l’accoglienza.

Così Don Alessandro De

Bonis salvò l’onore della sua
comunità d’origine. Me lo vedo,
ogni volta che passo per Corso
Matteotti, scendere il mastodontico
mugnale di pietra che porta su
all’ingresso di un paio di stanzette,
dove vissero e morirono la sorella

Maddalena giovinetta, papà Giu­
seppe  e mamma Angeluzza. Vi
apposi una targa commemorativa,
quando ero presidente della sez.
sangiovannese dell’Agimus, inte­
stata al suo nome.

Giovanni Scarale
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da pag. 1: Ci salvò Don Alessandro

La puntetta del Bandolero
Violenza invendicabile

Un barboncino
saluta col moncherino.
Gli rispondo: Carino!
E lui s’alza e mi zampetta
attendendo una mia stretta.
Ma la padrona a dispetto
tira a sé con energia
il guinzaglio e fila via.

Uomo porco
Civiltà dell’immondizia

questa nostra. La sporcizia
è la veste del benessere
con tutte le sue tessere
delle comodità.

 E l’uomo si sente porco
che nell’immondizia
si volge e si delizia.

Linguaggio evolutivo
La parola sindaco

può avere valore tantrico:
tesse e stesse
impegni e promesse
con la devozione
di chi compone e scompone
la ripetizione.

Nostalgia della dittatura
Ho nostalgia della dittatura!
Si sapeva che ogni fregatura
ti veniva da uno solo
per mezzo dei suoi controfigura.
E allora si scriveva e si pativa
per inculcare nelle nuove leve
l’aspirazione alla libertà
che era sempre più bella
perché non veniva mai.

Domande internazionali
Telecom-peri?

Che cosa?
Telecom-peri?
Che cosa?
Telecom.
E –peri?
È compreso nell’affare
Cisa-trans-mare.

Morte sociale
Qualunque cosa dici

Qualunque cosa fai
Passi avanti e non sai.

Merce di parole
Il traffico degli auguri

dei palazzi e dei tuguri
sono ormai  accenti spuri
di mercanti e di figuri.
Per vivere sicuri
alle feste fai spergiuri.

L’uomo di Lucera
Per dare una spazzata

alla piazza lordata

da quel politicume
di antico costume
il cittadino Tutolo
a proprio titolo
entra nell’agone
dell’elezione,
e per essere credibile
comanda di non far l’operazione
di scrivere il suo nome sulla scheda
come legge prevede..
Non più la sicumera degli idioti:
io ti prometto questo, se mi voti.
Non più quei programmi altisonanti
che ritornano nei giorni votanti.
Solo problemi reali
che dopo averli gridati
restano tali e quali
come Tutolo sindaco
candido morganatico.

Comunque ha una sua lista
solo per una regola prevista.

Resterà nella locale opinione
un saggio irripetibile sbruffone.

Michele
Michele uomo di piazza

mi accarezza e mi strapazza
con quel ridere che caratterizza
lo spirito new age che impazza:
Tu con quelle poesie
che fai a chiunque sia…
e a te chi ti commemora
quando?…E io senza remora:
Se ci sei tu, nessuno,
perché ne basta uno.
A tua insaputa, forse qualcuno
magari recitando una puntetta,
magari questa che mi esce diretta
nel rispondere a un allocco
perchè chiuda il becco.

Coesistenza
- Quando esco
      pomodori e pane fresco?
- E’ quello che ci vuole per il desco.
- Dormito… svegliato…
      sterile vivere d’uomo segnato.
- E’ vita nel suo corso programmato.
- Al posto del lavandino
      indecente  del giardino
      un fontanile ci starebbe bene.
- In un punto l’ho visto…
      non mi viene.

Processo Cogne
Il processo Cogne

con la rete di menzogne
non può avere termine.

La giustizia con le leggi
vuol vedere tra i maneggi
per trovar le prove d’ordine

e figura un’indiscreta
di una storia privata.

Mani alzate che s’abbassano
sul bimbo Samuele.

IL SUONATORE
DI TAMBURI

     E’ morto Nazar Gul
suonatore di tamburi
colpito come il tamburo
che metteva a tracolla
e produceva ritmi
con l’arte dei padri
per feste in libertà.
    L’hanno colpito a pietrate
ma la sua pelle non era
di vacca e mandava sordi
suoni e cedeva cedeva
finchè le baionette
misero fine al lamento.
     Massacrato è Nazar Gul
il  tamburo miglior  della contrada.
     Il figlio di Nazar Gul
(un ragazzo dodicenne)
ha negli occhi quel massacro
e se sente un tamburo
il suo volto si fa scuro
e scoppia in pianto.

             Giovanni Scarale



Altre notizie del 1996:
Martedì 20 agosto, ore 13,15:

Sono successi vari fatti di sangue
sul Gargano e la stampa ne ha
dato il solito morboso risalto coin­
volgendo il nome di Padre Pio.
Il sindaco di San Giovanni Ro­
tondo, Davide Pio Fini, mi ha
incaricato di far pervenire all’AN­
SA una nota di protesta, nella
quale, dopo aver detto che i gravi
lutti lo sono per tutta l’umanità,
denuncia il malvezzo di unirli al
nome universalmente venerato
di Padre Pio.

Domenica 6 ottobre ore 18,25:
la vicina San Marco in Lamis ha
conferito la cittadinanza onoraria
al Prof. Damiano Nocilla, Segre­
tario Generale del Senato. La
cerimonia si è svolta nell’Audi­
torium della Scuola Media “F.
De Carolis” alla presenza del Pre­
sidente del Senato Nicola Manci­
no, ricevuto precedentemente dal­
l’Amministrazione nella sede
municipale, dove ha incontrato i
sindaci garganici, i parlamentari
dauni, il prefetto di Foggia ed
altri per conoscere le necessità
del territorio. La cerimonia è ini­
ziata  col saluto del sindaco on.
Michele Galante, che ha tratteg­
giato la personalità del Prof. No­
cilla. Il saluto del consiglio co­
munale lo ha dato il suo
presidente dott. Silvestro Cervone
che ha passato la parola al capo­
gruppo di AN Prof. Di Carlo, che
ha manifestato la piena adesione
della minoranza per la cittadinan­
za onoraria concessa al prof. No­
cilla. Di lui ha ricordato alcuni
vecchi episodi  il prof. Pasquale
Soccio, compagno di scuola della
mamma ins. Antonietta Balbino.
Nel discorso ufficiale il prof. Lui­
gi Volpe ha messo in evidenza i
punti più salienti della sua solida
produzione scientifica caratteriz­
zata, a suo avviso, dal susseguirsi
di stagioni tematiche. Nella ado­
zione della relativa delibera
n°  624 del 17 settembre 1996 la
Giunta ha preso in considerazio­
ne, tra l’altro, quanto segue:
1) l’amorevole rapporto sin dal­
l’infanzia del prof. Nocilla con
San Marco in Lamis, città natale
della madre – 2) il rafforzamento
significativo di tale legame negli
anni – 3) il suo prestigioso curri­
culum vitae et studiorum come
risulta dalle numerose pubblica­
zioni – 4) l’attività di docente
universitario – 5) il ruolo svolto
nell’amministrazione dello Stato.
Il Segretario Generale del Senato

ha ringraziato l’amministrazione
comunale per quanto conferitogli
e gli oratori per ciò che hanno
detto di lui nei loro interventi. Si
è dichiarato contento e commosso
per la partecipazione di tanti con­
cittadini. Ha detto che si è sempre
sentito di San Marco in Lamis,
punto di riferimento spirituale
della sua vita, per i sentimenti
inculcatigli dalla mamma. Ha poi
parlato di alcuni importanti con­
cetti, in particolar modo di quelli
di patria e federalismo, Ha con­
cluso con l’impegno che farà do­
no alla biblioteca comunale di tre
collane di libri giuridici. Alla fine
il sindaco gli ha consegnato una
pergamena ed una medaglia d’oro
con la scritta Al cittadino onora­
rio Prof. Damiano Nocilla.

Nel breve soggiorno sammar­
chese il prof.  Nocilla  e la gentile
consorte prof.ssa Clelia hanno fatto
visita ai luoghi e alla Tomba di
Padre Pio nella cripta della Chiesa
di Santa Maria delle Grazie.

Domenica 27 ottobre ore
18,45: Nella sala congressi della
Casa Sollievo della Sofferenza
ha avuto luogo un incontro dei
dializzati della provincia di Fog­
gia. L’argomento trattato: Vivere
in dialisi: problematiche e propo­
ste. Si sono succeduti alcuni rap­
presentanti dei vari centri della
provincia. Hanno manifestato la
necessità, oltre dell’accompagna­
mento come per gli altri invalidi,
di un lavoro che permetta loro di
vivere con sufficiente dignità,
magari utilizzandoli nella stessa
struttura che fornisce i servizi. Il
sen. Franco Carella dei Verdi,
presidente della commissione
Sanità, ha parlato di un disegno
di legge riguardante l’espianto di
organi che potranno servire ai
dializzati in modo da risolvere
concretamente il loro problema
per tutta la vita. Il Presidente della
Casa Sollievo Mons. Riccardo
Ruotolo ha porto il saluto dell’O­
pera di Padre Pio ed ha sottoline­
ato che il servizio dialitico deve
svolgersi il più vicino possibile
alla residenza degli ammalati. Si
è parlato dell’opportunità o meno
della cooperazione di uno psico­
logo con il medico che segue i
pazienti. Sull’argomento sono
intervenuti, tra gli altri, il dott.
Parracino, primario di nefrologia
dell’ospedale di San Severo, e il
dott. Carmine Stallone, presidente
dell’Ordine dei medici di Capita­
nata e primario di nefrologia della
Casa Sollievo, da cui dipendono,

sotto la sua direzione, i quattro
centri di dialisi del Gargano. Dalla
discussione è emerso che lo psi­
cologo non può risolvere il pro­
blema, però può dare un notevole
aiuto. L’assemblea ha preso atto
dell’attività di fra Angelo Guida,
delegato del centro dialisi di Casa
Sollievo cui si deve la diramazio­
ne degli inviti per la riuscita della
riunione. Presenti, tra gli altri, il
dott. Michele Di Bari, capo di
gabinetto in rappresentanza del
prefetto di Foggia, e il dott. Toni­
no D’Angelo, presidente nazio­
nale del Movimento medicina
democratica.

Sabato 7 dicembre: i Comuni
di San Giovanni Rotondo, San
Marco in Lamis, Rignano Garga­
nico, Montesantangelo e Manfre­
donia insieme alla Provincia di
Foggia, Comunità Montana del
Gargano, Credito Cooperativo
Cassa Rurale ed Artigiana di San
Giovanni Rotondo hanno pro­
mosso un convegno dal tema  Il
Grande Giubileo del 2000. Lo
ha inaugurato il sindaco Prof.
Davide Pio Fini nella sala con­
gressi  dell’Hotel Parco delle Ro­
se, mentre il presidente del con­
siglio comunale sig. Donato
Augello ha porto il saluto della
città ai partecipanti. Il presidente
della Provincia dott. Antonio Pel­
legrino, dopo il saluto, ha spiega­
to, tra l’altro, come sia compito
dell’Ente provinciale coordinare
le diverse iniziative che saranno
prese per il grande avvenimento.
I lavori sono stati distribuiti in
due sessioni. Nella prima, con la
direzione di don Stefano Mazzo­
ne, incaricato dall’Arcidiocesi
per l’evento ecumenico del 2000,
è stato trattato: Il cammino della
Chiesa locale verso il 3° Millen­
nio, in pellegrinaggio lungo la
via sacra langobardorum. Nella
discussione, dedicata quasi inte­
ramente all’aspetto spirituale del­
la ricorrenza, sono intervenute
tutte persone qualificate tra cui
Padre Livio Dimatteo, Superiore
del Convento dei Cappuccini di
San Giovanni Rotondo, Padre
Mario Villani Direttore della Bi­
blioteca del vicino Convento di
San Matteo e il Prof. Francesco
Paolo Maolucci, Sovrintendente
ai beni archeologici. Nella secon­
da, presieduta dal sen. Luigi Fol­
lieri, è stato trattato : La program­
mazione territoriale in vista del
Giubileo. Ha introdotto i lavori
il rag. Antonio Vittorio Sorge,
esperto del Sole- 24 ore. Sono

intervenuti, ciascuno per le in­
combenze dell’Ente rappresenta­
to, il dott. Salvatore Mongiello.
Assessore all’Urbanistica della
Regione Puglia, il dott. Antonio
Iapollo, Assessore al turismo della
provincia di Foggia, il prof. Leo­
nardo Lombardi, presidente della
Comunità montana del Gargano,
il dott. Paolo Petrilli, presidente
Parco nazionale del Gargano e i
sindaci dei Comuni che hanno
organizzato il convegno. I lavori
sono stati ripresi oggi con le due
sezioni antimeridiane per affron­
tare i seguenti temi: 1) Il Grande
Giubileo del 2000, il cammino
della cristianità verso il 3° Mil­
lennio: i luoghi del culto,
dell’ospitalità e dell’accoglienza;
2) Infrastrutture e servizi pubblici:
finanziamento e gestione. Espe­
rienze a confronto.

Nel pomeriggio vi sarà una
tavola rotonda su Il Giubileo:
opportunità di sviluppo per il ter­
ritorio. Sono previsti gli interventi
di alcuni Vescovi e di rappresen­
tanti di Enti interessati e, per le
conclusioni, quelli del Segretario
Generale del Comitato Giubileo
della Cei, Mons. Carlo Mazza, e
del sottosegretario del Ministero
LL.PP. On. Antonio Bargone.

Per chiudere con il 1996 ripor­
to alcuni concetti espressi da que­
st’ultimo, dei quali non feci altra
notizia. “E’ un’occasione perduta
– affermò l’onorevole. Bisognava
puntare sulla situazione strategica
del territorio. Il decreto Dini ri­
guarda Roma e Lazio. Ci sono
un ritardo per fuori Lazio ed il
tentativo di pensare al Giubileo
per risolvere le questioni locali.
Trattandosi di un avvenimento
che interessa tutta l’Italia si avan­
zano richieste di fare ponti ed
altro. Vi è una carenza infrastrut­
turale seria specialmente nel Mez­
zogiorno, ma non si può pensare
di colmarla dentro la logica del
Giubileo. Gli interventi devono
riguardare l’accoglienza, lo snel­
limento ed il decentramento delle
procedure e la indicazione dei
percorsi religiosi d’interesse sto­
rico. Deve stabilirsi un rapporto
sinergico pubblico-privato nella
realizzazione delle opere, per le
quali si è già all’emergenza pro­
getti. La Regione deve svolgere
attività intermediaria tra Comuni
e Governo. Tutto dev’essere de­
finito entro il 31 ottobre 1999.

Antonio Cascavilla
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Quel che non è stato mai scritto su Padre Pio

VERSO IL GRANDE GIUBILEO 2000

Errata corrige: in calce alla
foto (Alberto Sordi e ammirato­
ri) della precedente puntata del
mese di aprile non figura il no­
me dell’autore che è il fotografo
Giuseppe Saldutto di Foggia.



La sorella di Don Costanzo
De Vita, Lucia, tornata da tempo
dal Canada, ha deciso di stabilirsi
definitivamente nel luogo natìo,
dove col clima buono e la gente
d’origine non avverte i morsi della

solitudine. Qualche anno fa ha
perso il suo compagno di vita,
Nicola Pirro, che è sepolto nel
locale camposanto. La vado a
trovare una mattina di maggio nel
suo ampio appartamento, circon­
dato da verde e con un panorama
che cambia di davanzale in da­
vanzale regalando un’emozione

nuova. Era amica intima di mia
sorella Nunzia, morta nel 1970,
e di Lucia De Padova, monacatasi
e anche lei morta in giovane età.
Mi accoglie come un familiare.

- Lo stato canadese dove era­
vamo – mi dice
Lucia – è vicino
all’Alasca .Ha
estati brevi e in­
verni lunghi e
freddissimi. Mio
padre Matteo vi
arrivò nel 1951.
L’anno successivo
lo raggiunse mia
mamma Agnese e
poi tutti i figli.
Continuava a fare
quello che faceva
qui, il calzolaio,
ma con soddisfa­
zioni economiche
ben diverse. E lì ci
sistemammo tutti.
Ho una figlia là,

sposata e con figli. Mi vorrebbe
là, ma mi sento troppo sola, fa
freddo e mi piace stare qui.

- Parlami di Don Costanzo.
Ho ricevuto l’invito per il 50° di
Messa. Vorrei fargli una sorpresa
sul giornale.

- Costanzo è nato il 4 marzo
1930, terzo di sette figli (cinque

femmine e due maschi).
Gli venne subito la voca­
zione di farsi sacerdote, e
a 15 anni andò a Messina
in un istituto salesiano.
Erano con lui altri tre ra­
gazzi di San Giovanni:
Luigi Vizzani, Angelico
Tamburrano e Gennaro
Grifa. Vizzani non arrivò
al sacerdozio, Tamburrano
si fece sacerdote a Mon­
tenero di Livorno e Grifa
rimase salesiano. Mio pa­
dre fu subito entusiasta
della scelta, mia madre
invece osservò: “E’ l’unico
maschio!”. Ancora non
nasceva Tonino che è
l’ultimo.  Finì per esserne
felice. Nell’ambiente sa­
lesiano mio fratello venne
su con un carattere ener­
gico e concreto. Poche
parole e molti fatti.
Celebrò la prima Messa
nella Chiesa di Sant’O­
nofrio nel 1957. Per l’oc­
casione un nostro amico,
Giovanni De Angelis, in­
timo del Convento dei
Cappuccini, si procurò la
stola di Padre Pio e la fece
indossare a mio fratello.

Fu una grande gioia per tutti.
- Quando è partito per l’Ame­

rica?
- Subito dopo. Prima di lasciare

l’Italia però ebbe una brutta disav­
ventura. Andò con degli amici in
gita, mi pare in Alta Italia, e man­
giarono le cozze. Non dovevano
essere buone, perché gli procuraro­
no una forma di tifo fulminante con
febbri altissime. La situazione pre­
cipitava, era disperata. Si rivolse a
Padre Pio perché intercedesse. E
venne la guarigione miracolosa.

- Perché non venne da voi, in
Canadà?

- Non trovava confacente il
clima al suo fisico e ripiegò per
gli Stati Uniti, in una zona più
calda. Fece il parroco per tanto

tempo guadagnandosi l’ammira­
zione e la stima di tante persone.
Veniva sempre a trascorrere qual­
che giorno da noi, in Canadà. A
quello che so, ha deciso di essere
sepolto con i miei genitori. Molti
familiari del Canadà hanno detto
che saranno per la festa del 50°.
Lui verrà il 22 maggio prossimo.

Mi mostra tante foto dei
suoi. Costituiscono un mosaico
della sua vita, dei suoi affetti.
Vedo la figlia, il genero, i nipoti,
Tonino e le quattro sorelle. Scel­
go una foto che ritengo la più
rappresentativa . Si riferisce alla
celebrazione del 20° di Sacer­
dozio: Don Costanzo è in mez­
zo a mamma Agnese e papà
Matteo e le sorelle. E’ il più
alto, al vertice di una famiglia
che dal Giresterno povero e
onesto è pervenuta all’armonia
del benessere fisico e spirituale.

Giovanni Scarale
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3 Giugno 50° di Sacerdozio a Sant’Onofrio

Il ritorno di
Don Costanzo
La sua casa di nascita era attigua
alla fucina del fabbro del Diavolo,
ma lui si fece prete salesiano
accordando da bambino il suo cuore
sulla paterna tastiera dell’organo.
     E poi la sua famiglia se ne andò
oltre l’Atlantico smemoratore
e la seguì ma si fece custode
novellatore di fede in un luogo
dove le schiere uniscono le voci
in un coro variegato di sogni.
     Ma nel dovizioso tramestìo
emergeva il Giresterno suonante
d’incudine di donne alla fontana
e delle note che Matteo padre
dispensava dal faticoso armonium,
e la famiglia tua, ad uno ad uno,
è tornata al paesello romito
come l’ombra degli alberi al sorgere
del sole dagli impacci delle nuvole.
     E torna ancora al nostro Sant’Onofrio
per i suoi cinquant’anni di servizio
sacro e la gente dell’antico borgo
di ieri e d’oggi fa corona umana
al suo altare d’amore trionfante.

Giovanni Scarale

E’ la foto del 20° di Sacerdozio. Don Costanzo
De Vita al centro tra mamma Agnese e papà Matteo
e le sorelle. Il primo da sinistra è il cognato Nicola
Pirro, defunto qualche anno fa, accanto è Lucia,
Giovanna, Raffaella e Michelina.

La puntetta del Bandolero
Folla di falchi

Con una europea provvidenza
si vuole ripopolare il Gargano
dei suoi tipici falchi,
ma risulta davvero una scemenza
dato che sul Promontorio nostrano
ce n’è una folla di veri e di calchi.
Basta una  vista
alla seguente lista.
C’è il falco del pellegrino
e quello dello scontrino,
c’è il falco del parcheggio
e quello dell’assaggio,
c’è il falco vaccaio
e quello senza saio,
c’è il falco dell’alloggio
e dell’autonoleggio,
c’è il falco del chiosco
e quello del bosco,
c’è il falco dottore
che cosifica il dolore,
c’è il falco della multa
che puntuale ti risulta,
c’è il falco del caffè
che ti butta giù al pavé,
quel del tipico prodotto
è ormai mal ridotto.

Una gatta e tre gattini
C’erano sul terrazzo tre gattini

allevati a croccantini
dopo che mamma gatta
s’era data alla fratta.

Appena grandicelli a primavera
il più vivace scese nel giardino
e in un attimo la canina fiera
macerò il suo corpicino.

E venne poi una mente da lontano
e disse: Sistemiamo al vecchio forno
i due superstiti ed hanno tutto intorno
la rete protettiva contro i cani.

Ad uno ad uno quei due gattini
appena usciti fuori dai confini
furono dilaniati dai canini.

Ed ecco la morale
Di un dramma naturale.

Non bisogna far violenza al destino
che assegna un terrazzo a tre gattini
o prima ancora la fratta.
per una vita più intatta.

Partecipazione d’ambiente
La sala del convegno

sulla partecipazione
era piena di parti,
e un giovane azzimato
di peso giusto
si aggirava apposta
per eccitarle al gusto,
e gli occhi erano pieni
di cartelle luminose
che scorrevano imperiose
con frasi succose.
Poi venne il discorso
degli occhiali inforca e togli
su una mangiata di fogli
del collaudato discorso.
La tavolata parlante
s’aprì e si chiuse
con locali referenti.
E poi la sfilata
delle parti presenti
frementi e piangenti
per l’assenza prolungata.
Alla fine l’assessore
soddisfatto e tutto cuore
disse a tutte quelle parti
della partecipazione
che la torta agognata
era bella e consumata,
ma il programma prevedeva
una torta di sostegno
per il prossimo convegno.

Un altro riconoscimento per Foggia
Dopo la medaglia al valor civile

c’è pure quella al valor militare.
Manca una terza speciale,
quella della qualità dello stare.
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Una bella americana in abiti
dimessi sotto l’olmo del Piazzale
del Convento insegnava a pregare
e a cantare i canti  della liturgia. Si
trattava perlopiù di bimbe cui dava
caramelle o parte della sua colazio­

ne. Era un giorno del 1923 e l’a­
mericana si chiamava Adelia Maria
Pyle (New York, 1888 - San Gio­
vanni Rotondo, 1968), che aveva
deciso di respirare l’aria di Padre
Pio e fare apostolato.Le bimbe col
tempo divennero gruppo e il luogo
di ammaestramento fu il Laborato­
rio Missionario, demolito per la
nuova chiesa di Santa Maria delle
Grazie, o il Monte di via San Nicola
o la sua abitazione, la villetta turrita
color rosa a due passi dal Piazzale.

Era il primo nucleo della Schola
Cantorum “Santa Maria delle Gra­
zie”. In un appunto manoscritto
indicò in  Padre Dionigi Bonfitto
il fondatore della  schola cantorum.
Ma Padre Dionigi, un collaborato­
re, felicemente la smentì. “ Maria
Pyle – precisò il Cappuccino – ha
fondato la Schola Cantorum  della
nostra chiesa delle Grazie…e can­
tava con quella voce melodiosa e
forte, simbolo della sua fortezza
d’animo”. Le cose andarono così:
Padre Pio chiese a Maria di essere
l’organista del Convento e di costi­
tuire una schola cantorum, e la
prediletta figlia spirituale non se
lo fece ripetere due volte.

La Schola, ora comunemente
indicata Coro di Santa Maria delle
Grazie, conservò le sue congenite
caratteristiche di sodalizio, di fa­
miglia francescana armonizzata
nella devozione per Padre Pio. Era­
no ragazze quasi tutte locali inna­
morate del bel canto e affascinate
da quella signorina tanto semplice
e non comune. Nei giorni festivi,
nelle ricorrenze e nelle occasioni
importanti, a due passi dall’altare,
Maria all’armonium suonava can­
tava e guidava il Coro mentre Padre
Pio celebrava. Era una sinergia
d’anime colloquianti col Signore.

Per l’inaugurazione della Casa
Sollievo della Sofferenza (5 mag­

gio 1956) fu la Schola Cantorum
di Maria a eseguire la Messa Pax
et Bonum sotto la direzione del
Maestro Federico Caudana che
l’aveva appositamente composta.

Verso la fine degli Anni Cin­
quanta salì sul Colle dei
Cappuccini un seminarista
diciottenne napoletano di
San Giorgio a Cremano,
di nome Gennaro Cri­
stiano. Era malandato,
soffriva d’asma e per
questo aveva dovuto la­
sciare il Seminario di
Capodimonte. Aveva alle
spalle sette anni di Con­
servatorio a San Pietro a
Maiella, alla scuola del
Maestro organista Gaetano
Postiglione, amico di Don
Alessandro De Bonis. La

presenza di Padre Pio lo confortava
delle tante amarezze fisiche e spi­
rituali. Si sistemò in una pension­
cina di fronte all’Hotel California
e cominciò a frequentare la villetta
convento di Maria Pyle, dove suo­
nava l’armonium. Caterina la tede­
sca, vedendolo tanto macilento, gli
faceva lo zabaione. Entrò natural­
mente nelle mansioni di organista,
nel gruppo del Coro rigorosamente
femminile. La maggior parte del
giorno se ne stava in convento a
dare una mano in sagre­
stia. Accompagnava Pa­
dre Pio prima e dopo le
confessioni, quando
mancava Padre Onorato
Marcucci. Nel 1960 il
Padre gli disse: “Stàtti
qua, non te ne andare”.
Un’altra volta gli fece
questo ragionamento: “In
Seminario non puoi tor­
nare per la salute, nei
nostri conventi vi sono
regole troppo rigide per
te”. Fu allora che
abbandonò i progetti di
sacerdozio. Nel 1964
prese il posto di Maria
Pyle, che non stava bene. Fu ancora
il Padre a convincerlo di accettare.
Ricorda le parole di Maria, quasi
una giaculatoria:”Mi dispiace che
non suono più, mi dispiace che
suoni tu, ma sono contenta che
suoni tu” . Il Coro contava una
trentina di elementi femminili. Per
le funzioni più in vista suonava
Padre Eusebio. Dopo una Messa
solenne in occasione del suo com­
pleanno del 25 maggio, il Padre
disse al confratello Eusebio: “E
questi che suona tutti i giorni, non
è capace di suonare anche nelle
funzioni importanti?”. Da allora
non ci furono più problemi. Nell’a­
gosto 1966 sui matronei della nuo­

va Chiesa si stava
lavorando. Padre Pio
gli chiese: “Che
stanno facendo?”.
Rispose: “Stanno
montando l’organo
che i suoi figli spiri­
tuali le hanno offerto
per il 56° di Sacer­
dozio”. E il Padre: “E
chi lo deve suona­
re?”. Di rimando:
“Non lo so, Padre.
Penso io”. “E allora
fàtti pagare”, con­
cluse lo Stimmatiz­
zato, che nella ricorrenza della sua
ordinazione sacerdotale del 10 ago­
sto, lo benedisse. Era disoccupato
e in convento non si pensava di
regolarizzare le sue prestazioni
come un  rapporto di lavoro. Fu
assunto da Casa Sollievo come
aiuto di ragioneria e poi passò alla
biblioteca. Ma la nuova occupazio­
ne nulla tolse all’impegno del Coro.
Il 26 aprile del 1968 morì in Casa
Sollievo Maria Pyle. Appena ap­
presa la notizia, il Padre chinò la
testa e dopo alzando gli occhi al
cielo disse: “Ora senza suonare
potrà ascoltare la musica degli an­
geli”. Per la stampa, era morta
l’organista di Padre Pio.

Il Coro di Maria Pyle, sorretto
e curato dal Maestro Gennaro Cri­
stiano, continuò la sua fervida
attività. Per quella che sarebbe stata
l’ultima Messa di Padre Pio eseguì
la Missa jucunda di Vittadini. Negli
anni 1974-’75 subì una trasforma­

zione: divenne misto, metà donne
e metà uomini per un complesso
di oltre 35 elementi. La sua parte­
cipazione era richiesta e apprezzata
e andava dalle funzioni religiose
al Carnevale santificato.

Nel settembre 1997 S.Ecc. il
Vescovo Bertone, il futuro Card.
Tarcisio Bertone, Segretario di Sta­
to del Vaticano, celebrò la Messa
in Santa Maria delle Grazie con il
Coro diretto da Gennaro Cristiano.
Ma in vista del Grande Giubileo
del 2000 fu creato un Coro Polifo­
nico stabile presso il Santuario di
Santa Maria delle Grazie.
Cominciò la crisi del glorioso Coro
di Maria Pyle. Di fronte al reale

pericolo di scioglimento, il Maestro
Gennaro Cristiano si adoperò pres­
so i Superiori e gli sconcertati com­
ponenti  per scongiurare tale jattura.

Stralciamo dall’appello rivolto
ai componenti:” (…) Quale guida
del coro, comandato personalmente
dallo stesso Padre Pio nella formula
…e fàllo per amor di Dio (quando
ormai Maria Pyle – con suo im­
menso dolore – fu costretta a rinun­
ziare all’impegno della musica),
senza vanto e presunzione alcuna
posso affermare che il lavoro è
stato portato avanti, nel tempo, con
continuità e con risultati anche
positivi solo con tutti voi, compo­
nenti del coro (compresi quanti
non sono più presenti fra noi) che,
liberamente, avete scelto di parte­
cipare attivamente e con sacrifici
all’espletamento di questo impor­
tante impegno che nessuno potrà
mai mettere in discussione: la storia
non lo permetterebbe!... Questa mi
sembra una buona occasione per
un invito a bene operare tutti insie­
me tralasciando quanto non è fina­
lizzato allo scopo del nostro lavoro,
nella speranza che Qualcuno lassù
possa premiare gli sforzi di quanti
si adoperano per il bene del San­
tuario”.

Le cose nel frattempo non sem­
bra che siano migliorate. Si respira
la nefasta aria di rimuovere tutto
ciò che è stato per riproporlo in
termini inautentici, superficiali.

Una nota consolante è stata la
presenza del Coro di Santa Maria
delle Grazie diretto dal Maestro
Gennaro Cristiano con all’organo
il Maestro Lino Impagliatelli alla
Messa celebrata sotto il colonnato
di Casa Sollievo da S. Em. il Card.
Tarcisio Bertone il 6 maggio 2007,
a conclusione dei festeggiamenti
del Cinquantesimo dell’inaugura­
zione. Chi era presente mezzo se­
colo fa ha avuto un tuffo al cuore:
anche allora c’era il Coro di Santa
Maria delle Grazie, il Coro di Ma­
ria Pyle, la creatura di Padre Pio.

Perché si vuole distruggere una
istituzione tanto nobile e significa­
tiva, una reliquia vivente di Padre
Pio? Innovare significa approfon­
dire, migliorare l’esistente in modo
che non perda la sua identità. Al­
trimenti si cade nel trasformismo.

Giovanni Scarale

Una creatura di Padre Pio da salvare

San Giovanni Rotondo, terrazzino del conven­
to: Padre Pio parla con Gennaro Cristiano,
ancora seminarista, e Padre Alessio Parente.

San Giovanni Rotondo, Chiesa di Santa Maria
delle Grazie: il Coro storico con il Maestro Gennaro
Cristiano all’organo.

San Giovanni Rotondo, Piazzale antistante
Casa Sollievo: il Coro di Santa Maria delle
Grazie, guidato dal Maestro Gennaro Cristiano,
alla Messa del Card. Segretario di Stato del
Vaticano, Tarcisio Bertone. E’ il 6 maggio 2007.

SCHOLA CANTORUM
“SANTA MARIA DELLE GRAZIE”



Sono iniziati il 7
maggio i lavori di ri­
strutturazione del com­
plesso devozionale che
ormai tutti chiamano
San Michele alla curva,
perché è situato nei
pressi del primo tornante
della SS 273 per chi
scende verso la pianura.

Tutto era pronto: la
statua di San Michele
alta m 2,30, opera di
Arteresina di Franco Bisceglia;
la lapide con il testo di Giovanni
Scarale, incisa nel laboratorio
Marmi e Graniti Padre Pio, da
incastonare a vista sul muretto
sud; la recinzione offerta dal Co­
mune, a protezione della statua.

Nel frattempo sono state per­
fezionate le pratiche occorrenti
per la realizzazione vera e pro­
pria. Si è avuto il nullaosta sul­
l’utilizzo del suolo da parte della
proprietaria Maria Celeste Fio­

rentino, già concesso la prima
volta.

L’Architetto Pio Stefano Gus­
so ha effettuato il progetto. Stral­
ciamo dalla sua relazione tecnico-
illustrativa la parte che può inte­
ressare i lettori.

“Attualmente sul posto – scri­
ve l’Arch. Gusso – permane il
podio antistante la primitiva scul­
tura, realizzato nel 1979, avente
dimensioni di m 4,05 x 4,95,
costituito da cemento parzialmen­
te rivestito con pietra locale. La
nuova statua sarà sistemata, come
la precedente, dietro il podio,
quindi sul lato nord-est. Al fine
di proteggere la sacra effige dal
ripetersi di atti vandalici, si è
pensato di costruire un piccolo
emiciclo in muratura rivestito
sempre in pietra locale, chiuso
anteriormente da una cancellata
metallica. L’intervento non com­

porta scavi o altre opere che pos­
sano determinare variazioni al­
l’attuale assetto geomorfologico
d’insieme, né esistono condizioni
di rischio per le acque superficiali
o sotterranee”.

L’Ass. all’Urbanistica Dott.
Gaetano Cusenza ha sollecitato
l’Ufficio Tecnico a concedere il
nullaosta di sua pertinenza. Il
delegato a curare la messa in
opera è il geom. Matteo Fiore.
Le ditte  interessate sono l’Im­

presa Edile Ritrovato Antonio,
Impresa Scavatori Biancofiore,
la Cooperativa “Fertilia”. La Dit­
ta Fraticelli Antonio ha messo a
disposizione i suoi mezzi di tra­
sporto.

Fondamentale in tutta questa
iniziativa è l’impegno di Franco
Impagliatelli che ringrazia tutti i
cittadini che hanno dato il contri­
buto, le autorità e i tecnici, le
imprese, Giovanni Scarale e Lo
Sperone Nuovo,  e in particolare
il Sindaco Dott. Salvatore Man­
giacotti per la sua piena
disponibilità.

Abbiamo chiesto a Franco
Impagliatelli quando ci sarà inau­
gurazione del nuovo San Michele
alla curva. Ci ha risposto: “ Non
appena terminano i lavori e le
autorità ci assicurano la loro pre­
senza”.

La Redazione
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Rinviata la manifesazione

Nel numero precedente è stato
scritto della Casa Ronald, la cui
costruzione ci è cresciuta davanti
agli occhi sin dal giorno della posa
della prima pietra e quindi dell’a­
pertura del cantiere che aveva un
recinto coperto da uno striscione
con lo slogan La cura migliore per
un bambino è stare insieme con
mamma e papà.

Il 19 aprile c’è stata l’inaugura­

zione programmata ed eseguita in
ogni particolare, come si usa in Ame­
rica. Superata la tristezza di  trovarsi
davanti al ristorante Mc Donald
ridotto a rudere e chiuso da un’alta
palizzata lignea, il pubblico nume­
roso e qualificato ha seguito con
interesse le fasi della manifestazione.

In un sala dell’attiguo Hotel
Perla del Gargano si è svolta la
conferenza stampa. Ha aperto gli
interventi  Karl Fritz, Presidente
Fondazione per l’Infanzia Ronald
Mc Donald Italia: “La Fondazione
per l’Infanzia Ronald McDonald
contribuisce da anni al benessere
dei bambini  e delle loro famiglie
e la partnership con l’Ospedale
Casa Sollievo della Sofferenza è
parte naturale di questo impegno.
In questa occasione, in particolare,
la Fondazione per l’Infanzia Ro­
nald McDonald Italia è molto or­
gogliosa di poter offrire alla
comunità ospedaliera di San Gio­
vanni Rotondo un contributo che
possa durare nel tempo”. Il Vice-
Presidente della Fondazione Cor­
rado Gagnola ha sottolineato:” So­
no tanti gli interventi che la Fon­
dazione Ronald McDonald Italia
ha già attuato a favore dell’infanzia,
ma siamo particolarmente orgo­
gliosi di poter inaugurare anche
noi in Italia, come in altri paesi del
mondo, la nostra prima Casa Ro­
nald McDonald”. Hanno parlato
il sig. Ciro De Sinno, Presidente
di A.G.A.P.E., l’associazione che
collabora all’assistenza alle fami­

glie dei piccoli emopatici, Massimo
Bufacchi, Direttore Generale di
Casa Sollievo, Saverio Ladogana,
Responsabile Reparto Oncoema­
tologia Pediatrica di Casa Sollievo,
e Salvatore Mangiacotti, Sindaco
di San Giovanni Rotondo.

La cerimonia è proseguita da­
vanti alla Casa Ronald. Intanto una
ventina di licenziatari, in tenuta da
corsa, hanno portato dal Poliambu­

latorio Giovanni
Paolo II la chiave
simbolica. L’Ar­
civescovo Mons.
D o m e n i c o
D’Ambrosio ha
benedetto  e in­
sieme alle autorità
ha tagliato il nastro
entrando nella
Casa. Ha fatto gli
onori una simpa­
tica signora che ha
mostrato ogni an­
golo della Casa.
Efficiente elegante
e semplice, arre­

data in modo da favorire un sog­
giorno familiare. Una curiosità: la
porta degli appartamenti non è con­
trassegnata da un numero ma dal
nome e dall’immagine di un pianeta
del nostro sistema. Per eliminare il
gelido numero di sapore alberghiero.

Tutti ammirano la distribuzione
degli spazi e la felicità delle solu­
zioni architettoniche. Un’altra pro­
va del gusto e della perizia del
nostro concittadino e assessore ing.
Giuseppe Siena, già progettista e
direttore dei lavori del Centro Santa
Chiara dei Coniugi Terzaghi.

Giosca

Progettata dall’ing.
Giuseppe Siena

San Giovanni Rotondo: La staffetta dei licenziatari
dei Ristoranti Mc Donalds dopo aver consegnato la
chiave simbolica di Casa Ronald.

La puntetta del Bandolero
Lacrime sinistre

Non lo sappiamo se pianse Bordiga
quando a Livorno interruppe la riga.

Abbiamo visto Ochetto
inzuppare di lacrime il suo petto,
distruggendo il piccì
per far nascere il diesse;
abbiam visto Fassino dagli occhioni
mandar giù i lacrimoni
distruggendo il diesse
per far nascere il piddì.

E’ un pianto misterioso
come quello della sposa?
O quello del coccodrillo
oppure del mandrillo?

Omeopatia
Ero tanto depresso

che ho fatto gli auguri ad un depresso
per il suo onomastico,
e mi sono ritrovato entusiastico
anzi domestico.



SAN GIOVANNI ROTONDO - MAGGIO 2007 Pag. 7 - LO SPERONE NUOVO

I Carpini, insieme al Nocciolo,
sono piante legnose appartenenti
alla famiglia Corylaceae.

I generi appartenenti a questa
famiglia sono tre: Carpinus, Ostrya
e Corylus. Interessano la flora
spontanea italiana di carpini le
specie Carpinus betulus, Carpinus
orientalis e Ostrya carpinifolia.

Il genere Carpinus si distingue
dall'Ostrya perché presenta amenti
(= infiorescenze maschili) corti
1,5-4 cm (4-10 cm nell’Ostrya) e
foglie con lamina ellittica; oltre le

dimensioni degli amenti, le diffe­
renze maggiori riguardano la forma
dei frutti: il Carpino bianco ha
complesse infruttescenze che sem­
brano fiori composti e altro non
sono che complicate costruzioni
specializzate ancora una volta per
favorire la diffusione dei semi da
parte del vento; il Carpino nero,
invece, ha frutti a cono, simili a
morbide pigne, che ricordano quelli
della pianta del Luppolo.

Parente stretto dei carpini è il
Nocciolo, della medesima famiglia.
Tuttavia alcuni studiosi di tassono­
mia preferiscono riunire tutti questi
generi con le betulle nella più vasta
famiglia delle Betulaceae.

Il nome Ostrya deriva dal greco
‘ostreon’ e significa “conchiglia”,
per la forma a valva delle membra­
ne fogliacee che racchiudono i
semi. Carpinus, invece, è formato
da due parole celtiche che signifi­
cano “legno” e “testa”, cioè legno
adatto per gioghi da buoi (De Theis,
1815) alludendo all’estrema durez­
za del legno.

Il Carpino nero è una specie

mediterraneo-montana con un are­
ale di distribuzione che gravita sui
Balcani da cui si estende fino in
Austria ed Italia. Qui è presente
nella zona prealpina orientale e
nella zona che dalla Liguria (con
appendici in Piemonte) si estende
alla parte centrale e meridionale
della penisola con stazioni spora­
diche anche in Sicilia e Sardegna;
manca nella Pianura Padana.

Albero alto fino a 15-20 m con
portamento arboreo o arbustivo, ha
la chioma inizialmente ovale o co­
nica che diventa sempre più globosa
ed irregolare. Le foglie sono cadu­
che, corte e portate da un breve
picciolo, di forma ovato- allungata
con margini doppiamente dentati
ed apice appuntito. La pagina supe­
riore delle foglie è verde scura e
lucida mentre quella inferiore è più
chiara, tomentosa da giovane. Nel
Carpino nero le infiorescenze fem­
minili sono tozze e presentano setole
irritanti la cute, mentre quelle ma­
schili, come accennato all’inizio,
sono in amenti penduli simili a spi­
ghe lunghe e pendenti e compaiono
insieme alle foglie tra aprile e mag­
gio. I frutti
(detti ache­
ni) sono dei
p i c c o l i
sacchetti di
c o l o r e
biancastro
contenenti
il seme,
riuniti in
infrut te­
scenze a
forma di
cono lunghe 6-8 cm di colore bian­
co-giallastro che permangono sulla
pianta anche dopo la caduta delle
foglie. La corteccia negli esemplari
giovani è di colore grigiastro con
lenticelle chiare, orizzontali; nell’in­
vecchiare essa diventa rosso-
nerastra, da cui l’epiteto “nero” del
nome volgare, e spesso si separa in
lunghe scaglie. Nell’area mediter­

ranea è specie
meno frugale,
resistente alla
siccità e agli in­
cendi, ma cresce
sui versanti più
freschi dei rilievi
salendo fino a
1200 metri di al­
titudine, dove
tende a costituire
boschi misti a
prevalenza di

Orniello (Orno-ostrieti) accompa­
gnati anche alla Roverella e a nu­
merose specie arbustive (cornioli,
caprifogli, biancospini). I semi si
diffondono con facilità, quindi l’O­
stria colonizza facilmente radure e
campi. In ambiente prealpino i bo­
schi di Carpino nero sono le forma­
zioni più diffuse nella fascia pede­
montana, su pendii ripidi, assolati
e relativamente aridi, fino a circa
1000 metri di quota. I boschi a pre­
valenza di Ostria sopportano molto
bene il taglio ceduo con un abbon­
dante crescita di polloni ad accre­
scimento veloce, e sono quindi adatti
per la produzione di legna da ardere
e di ottimo  carbone. Molti uccelli
frequentano questi habitat: vi si
possono sentire i richiami del pic­
chio verde, dell’upupa, della ghian­
daia e, di notte, quello dell’allocco.
Su terreni più freschi e profondi al
Carpino nero subentrano specie
arboree più esigenti come aceri,
tigli, il Carpino bianco e il Cerro e
il sottobosco si arricchisce notevol­
mente. Senza allontanarci poi tanto,
queste compagini arboree si riscon­
trano con una certa frequenza nel
Gargano e, in particolare, per noi
che viviamo a San Giovanni Roton­
do, è sufficiente recarsi nella zona
di Vallescura e Valle Faina, dove,
lungo i fossi o canali che solcano i
versanti meridionali di Coppa l’A­
rena e di Monte Castellana  domina
incontrastato l’ostrieto! E poi, agli
inizi della primavera, è la più pre­
coce a risvegliarsi dal riposo inver­
nale per colorare di un verde tenue
il manto vegetale ancora spoglio.

Il carpino nero è una specie
estremamente diffusa in Gargano,
dove si trova in formazioni pure
anche estese. I semi si diffondono
con facilità, quindi il carpino nero
colonizza facilmente radure e campi.
Emette polloni, e governato a ceduo
produce molta legna da ardere.

Ha un legno rossiccio e duro; si
usa come combustibile (legna e
carbone) e per fabbricare piccoli
arnesi. Solo con lui si costruiva il
corpo delle pialle.

Può colonizzare anche ambienti
degradati, con suoli superficiali e

asciutti, in quanto dotato di buon
apparato radicale superficiale, ma
allo stesso tempo si può rischiare il
“ribaltamento” dell’intera ceppaia
in zone particolarmente ventose,
proprio perché scarsamente ancorato
al terreno, soprattutto se questo è
superficiale.

E' una specie frugale molto re­
sistente agli incendi e presenta un
ritmo di accrescimento rapido. Per
tali caratteristiche è da considerarsi
specie pioniera delle zone degradate.
Il Carpino nero è largamente utiliz­
zato per le alberature stradali e rap­
presenta un buon legno per opera e
combustibile.

In genere viene correntemente
utilizzato ed ha un valore economico
per la produzione di legna da ardere,
molto apprezzata ed eventualmente
paleria.

Il legno, benché considerato po­
co durabile, si può invece prestare
(previa scortecciatura e rinverdimen­
to delle opere con specie arbo­
ree/arbustive locali) alla realizzazio­
ne in loco di opere di ingegneria
naturalistica, qualora non siano pre­
senti altre specie preferite (castagno,
orniello,…), assicurando sufficiente
durabilità e resistenza alle opere.

Il legno del carpino, molto pe­
sante e compatto, era apprezzato in
passato sia per la produzione del
carbone che per la costruzione di
utensili ed attrezzature, soprattutto
agricole, con particolari doti di ro­
bustezza. La foglia è un ottimo fo­
raggio. Nella zona di Cavalo (Fu­
mane) si vedono ancora vecchissimi
carpini capitozzati ad altezza d'uomo
per ricavarne annualmente la frasca
per gli animali: guardando l'età dei
rami che partono dalla capitozza si
potrà sapere da quando l'uomo ha
abbandonato quella povera agricol­
tura di montagna.

Il grande naturalista Padre Mi­
chelangelo Manicone da Vico Gar­
ganico, nella sua “Fisica Appula”
(tomo I, Napoli 1806) così scrive

al riguardo: «Di carpini è dovizioso
il Gargano. Quest’albero, che cre­
sce anche ne’ terreni più ingrati,
nell’età di anni trenta è atto a varj
usi, e dopo i cento anni è atto per
la costruzione di mulini, e di diver­
se altre macchine. Il carpino met­
tendo ramuscelli fin dalle radici,
serve a far delle spalliere ne’ giar­
dini».

Michele Fiorentino

Flora nostra

CARPINO NERO
(Ostrya carpinifolia Scop.)
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Una curiosità: cosa può acco­
munare Francesco di Paola e
Padre Pio da Pietrelcina, due
santi vissuti a circa mezzo mil­
lennio di distanza l’un l’altro? Il
primo ha percorso quasi tutto il
xv secolo in cui si conclude il
medioevo e si apre l’era moder­
na; il secondo invece è stato te­
stimone di due sanguinosi con­
flitti mondiali e di ideologie
aberranti che hanno segnato pro­
fondamente l’umanità avviando­
la verso una trionfante mercifi­
cazione globale. Due contesti
storici tanto diversi ma che riba­
discono la solitudine delle crea­
ture.

Riconsiderando quanto si sa
della biografia del Santo calabre­
se e confrontandola con quella
dello Stimmatizzato del Garga­
no, si possono evidenziare diffe­
renze che finiscono per conver­
gere e analogie belle e buone.
San Francesco intraprende la via
del Signore dopo l’esperienza
traumatica del pellegrinaggio a
Roma e in altri santuari. Ha do­

dici anni e, nauseato dal mondo,
si rifugia in una grotta per vivere
in penitenza e preghiera fino a
quando alcuni giovani lo scova­
no e si uniscono a lui formando
il primo nucleo degli Eremiti di
San Francesco d’Assisi, che poi
saranno i Frati Minimi. Con l’a­
iuto del popolo costruisce la pri­
ma Casa, rimanendo per umiltà
frate laico.  Il ragazzo Francesco
Forgione, nato povero,sente na­
turaliter  la chiamata alla regola
dell’Assisiate ed entra in un con­
vento cappuccino col nome di
Fra Pio ed è ordinato sacerdote.
 Il suo corpo è ben presto aggre­
dito da malanni che non l’abban­
doneranno più; il suo regime
alimentare ordinario richiama la
penitenza quaresimale del Santo
di Paola. La grotta calabrese è
la cella garganica. Uguale la de­
vozione alla Madonna e all’Ar­
cangelo Michele, l’altissimo
messaggero della Charitas che
unisce i due santi quotidianamen­
te. San Francesco raccomandava
la devozione alle cinque piaghe,

che Padre
Pio portò vi­
sibili nel suo
corpo per
mezzo seco­
lo. Ambedue
meraviglia­
rono la terra
d’elezione:
San France­
sco con mi­
racoli stra­
o r d i n a r i
come quello
del passag­

gio dello Stretto di Messina sul
suo mantello, una soluzione at­
tualissima che metterebbe d’ac­
cordo tutti ad eccezione degli
uomini d’affari; Padre Pio tra­
sformando un deserto di pietra
in un formidabile centro di cura
del corpo e dello spirito. Difesero
i diseredati della dignità umana
l’uno con memorabili invettive
contro i signorotti e i principi,
l’altro con la parola e attivando
posti di lavoro.

La loro popolarità ha due ori­
gini diverse: l’uno attraversò a
piedi scalzi le strade del prossi­
mo; l’altro restò nel suo convento
per 52 anni. Si pensi al viaggio
verso la Francia del 1483, impo­
stogli da Papa Sisto IV, per volere
di Luigi XI, alla sua permanenza
nella corte nella più totale rinun­
cia e alle folle che accorrevano.
Folle che continuano a salire su
per i gradoni del Promontorio
garganico. Un altro ideale li ac­
comunava: la famiglia. La vole­
vano serena numerosa, in armo­
nia con gli insegnamenti di Gesù.

Due uomini di preghiera assidua
necessaria come l’ossigeno; due
uomini che in epoche di trionfan­
te raziocinio colsero la maestà
di Dio con l’estasi, col trasfon­
dersi nella Luce suprema. Spesso
si è parlato di loro come di due
attardati taumaturghi medievali,
di campioni di un  modo di vivere
la fede tipico del Sud.

Si è parlato a torto, si è usato
il solito luogo comune dei super­
ficiali. Che cosa rende unici,
senza tempo e quindi attualissimi
questi due protagonisti del sentire
cristiano?

Per ritrovare se stessi, per
imporsi a se stessi, per attuare la
liberazione assoluta, bisogna ri­
nunciare a tutto per il prossimo:
essere gli umiliati della carità,
dove il termine umiliati richiama
il suo etimo humus. Il motto dei
Frati Minimi è Charitas; sulla
facciata di Casa Sollievo vi è la
laude francescana della Caritate.

Chi si spoglia di tutto, ha tut­
to, perché ha la piena dignità di
creatura. Ecco perché San Fran­
cesco di Paola poteva parlare
con fierezza contro gli oppresso­
ri, scardinare i loro convincimen­
ti di potenza e di violenza; ecco
perché la realtà crocifissa di Pa­
dre Pio mandava in crisi i respon­
sabili del convivere civile.

Il mondo si salva abbandonan­
do la brama mercificante. Padre
Pio ha rivissuto l’ideale che fu di
Francesco di Paola e del loro
padre comune il serafico France­
sco d’Assisi. Liberare l’opulenza
dal suo carico di violenza.

Giovanni Scarale

San Francesco di Paola e San Padre Pio da Pietrelcina

Pubblichiamo una epitome dell’intervento di Giovanni Scarale al
Convegno su Due Santi a confronto: San Pio da Pietrelcina e San
Francesco di Paola, organizzato a Castrovillari presso il Teatro
Sybaris per celebrare i 500 anni della morte del Santo calabrese.

l termine, che propria­
mente significa parlare
oscuro, richiama qual­
cosa di truce. E’ celebre

l’enigma della Sfinge greca che,
appollaiata(aveva testa di donna
e corpo di leonessa alata) su una
rupe all’ingresso della città di
Tebe, proponeva ai passanti:
qual è l’animale che al mattino
cammina con quattro zampe a
mezzogiorno con due e a sera
con tre? Quei poveracci finivano
tutti divorati, ma un giorno vi
passò Edipo che rispose: E’ l’uo­
mo. La Sfinge allora si uccise.
La vicenda rientra nella partico­
lare concezione greca, per cui
colui che superava i limiti etici
e di conoscenza imposti dalla
religione commetteva empietà.
La rivelazione dell’enigma costò
la vita alla Sfinge e determinò
il noto dramma di incesto e di
castigo di Edipo.

L’enigma non scomparve
con la Sfinge greca. Rimase nei
suoi connotati, ma si evolse nei

suoi effetti.
Antonio Rinaldi, il nostro con­

cittadino cultore di cose nostre,
mi ha comunicato una curiosità
culturale che ha alimentato la
mente dei nostri antenati. Si tratta
di un enigma formulato e trasmes­
so nella nostra parlata sangiovan­
nese: Ndevine e ndevenature / tra
prìncepe e segnure, / da figghia
li so’ mamma / tènghe nu figghie
marite a mamma.  La sua tradu­
zione letterale in lingua è: Indovini
e indovinatori / tra principi e si­
gnori, / da figlia gli sono mamma
/ ho un figlio marito a mamma.
Questo enigma, a differenza di
quello sfingico, non era un rom­
picato da proporre, ma la sintesi
verbale di una realtà fattuale.

Si racconta che una giovane
donna, per salvare suo padre che
si trovava in carcere in attesa di
un giudizio capitale, ricorse a

un espediente. Si presentò ai
capi (principi e signori) che sta­
vano per giudicare suo padre e
disse loro:” Accettate per scom­
messa questa mia proposta? Io
vi dico un indovinello, se voi lo
risolvete condannerete mio pa­
dre, se no lo libererete”. I capi
accettarono e per quanto si spre­
messero le meningi, non riusci­
rono a spiegare l’indovinello, e,
stando ai patti, restituirono la
libertà all’uomo. La giovane
donna allora spiegò: “Nelle vi­
site a mio padre, deperito al pun­
to che stava morendo di fame,
e non potendo portargli alcun
cibo, l’ho allattato al mio seno.
Così mio padre, marito di mia
madre, è diventato mio figlio”.
Rinaldi mi ha passato la fotoco­
pia di un articolo pubblicato
tempo fa da Storia Illustrata.
Viene riportato un aneddoto di

Plinio, sostanzialmente analogo
alla spiegazione della giovane
donna.  In questo caso il con­
dannato è una donna e il carcere
è quello romano. Non c’è nessun
enigma divinatorio, ma una
realtà cruda.  Racconta Plinio
che una donna era stata condan­
nata a morte per fame. Era stato
concesso alla figlia di visitarla,
dopo rigorosa perquisizione.
Non potendo fare diversamente
la giovane, che aveva da poco
partorito, allattava la madre per
calmare i morsi della fame. Il
sollievo durò fino a quando non
fu scoperto da una guardia che
denunziò il tutto ai superiori. I
consoli però graziarono la donna
e fecero erigere nella zona un
tempio dedicato alla pietà.

Il gesto consolare è precorri­
tore della sensibilità cristiana,
quello dell’indovinello sangio­
vannese, pur essendo causato in
piena era volgare, è piuttosto un
pasticcio di antico e di nuovo.

Giovanni Scarale
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Il peggior termine che possa
essere stato coniato dalla nostra
generazione è “usa e getta”, che
pur facendo pensare solo ai bic­
chieri, alle bottiglie e ai  piatti di
plastica, in realtà comprende
tutto ciò che  conviene produrre
e vendere a ciclo continuo, che
non si deve pulire o disinfettare,
che non si deve riparare o manu­
tenzionare, ma si deve solo usare
per poi buttare.

Oggi in pratica tutto è usa e
getta, compresi gli elettrodome­
stici, i mobili e le autovetture. Il
quarto colosso economico mon­
diale, quello dei mega-centri com­
merciali  che hanno rivoluzionato
il settore dell’arredamento, dove
si  acquistano i mobili in scatola
da montare a casa, ora sta realiz­
zando anche le case fai da te, che
saranno ovviamente anch’esse
“usa e getta”. È facile, molto fa­
cile produrre e vendere senza
mettere in bilancio anche i costi
relativi al riciclaggio di ciò che
si è prodotto, più sono bassi i
prezzi di produzione e più sono
elevati i costi di smaltimento dei
rifiuti, che ovviamente non ven­
gono presi in considerazione per­
ché sono a carico dei consumato­
ri.

Ben altra cosa erano i mobili
quando venivano costruiti dalla
sapiente mano artigiana, frutto di
quella  professionalità che gli
dava anche l’animava, quelli fatti
a misura d’uomo che dovevano
accompagnarti per  tutta la vita.
Il termine usa e getta non si co­
nosceva, se si produceva qualcosa
era per tenerla e non buttarla, non
c’era l’esigenza di smaltire i ri­
fiuti, tutto serviva e tutto si riuti­
lizzava.

La nostra generazione pur­
troppo sta conquistando tutti quei
primati che a memoria d’uomo
non sono stati mai raggiunti.
“Purtroppo”, perché  le innova­
zioni tecnologiche anche se han­
no dato quella svolta per così dire
positiva ai confort della vita,
contemporaneamente stanno pro­
ducendo una inaudita quantità di
rifiuti  tali da aver superato ab­
bondantemente il punto di non
ritorno, nel senso che stiamo ac­
cumulando un eccesso  di prodotti
inutilizzabili da non essere più in
grado di smaltirli. Si sta così oc­
cupando in maniera definitiva
tutto il territorio con la cementi­
ficazione e le discariche da far
perdere ogni speranza di poter
un giorno ripristinare l’ambiente
preesistente. E pensare che la
generazione precedente alla no­

stra, per sopperire ai soli rischi
di disboscamento, praticava i rim­
boschimenti  e promuoveva ogni
tipo di coltura  per ripristinare la
vegetazione preesistente.

L’estremo rimedio  a questa
specie di calamità globale è quello
di incominciare a raccogliere,
bisogna effettuare realmente  la
raccolta differenziata dei rifiuti
solidi urbani, affinché si possa

trasformare e riutilizzare al cento
per cento tutto ciò che  si  getta.
Nel nostro Comune  purtroppo
succede che la raccolta differen­
ziata la si sta praticando per così
dire  in forma  solo verbale, non
si stanno minimamente attivando
quei processi di trasformazione
e riutilizzo per ridurre gli accu­
muli in discarica.

Per le strade del paese di con­
tenitori adibiti a tale scopo ce ne
sono a sufficienza e  gli abitanti
stessi di San Giovanni Rotondo
sono abbastanza attenti a praticar­
la (lo mostrano i contenitori ad
essa predisposti che vengono ce­
lermente riempiti), tuttavia  que­
sto viene poi vanificato dalle fasi
successive alla raccolta, il sistema
si inceppa nell’indirizzare  i pro­
dotti selezionati agli specifici
settori che dovrebbero riutilizzar­
li.

Alcuni anni fa sono stati in­
stallati e dislocati, nei posti ove
è stato possibile, sei contenitori
speciali per la raccolta differen­
ziata della carta, del vetro e della
plastica, che hanno la particolarità
di  controllare  elettronicamente
ciò che viene in essi deposto.

Tali futuristici e tecnologici
congegni sono stati battezzati con
molta enfasi “isole ecologiche”
proprio per sottolineare il massi­
mo dell’efficienza messa a dispo­
sizione e l’alto livello di attenzioni
alle problematiche  ambientali
che alla macchina amministrativa
piace ostentare.

Ma ahimè  da diversi anni
ormai fanno solo bella mostra di
sé, occupano solo spazio pubblico

ma nessuno riesce ancora a farli
funzionare. Qualche anno fa sono
stati consegnati  degli apposi tes­
serini magnetici, che servono ad
aprire i tre sportellini di accesso,
ad alcune famiglie, per  provarne
l’uso,  ma l’insorgere di problemi
ai meccanismi ed il mancato
tempestivo intervento  della ditta
fornitrice per ripararle,  ha fatto
desistere dalle sperimentazioni,
così le isole ecologiche sono ri­
maste tali solo di nome, ora fanno
bella mostra di se stesse e giac­
ciono  alla mercè delle scorriban­
de vandaliche.

Un tale metodo di raccolta in­
vece sarebbe auspicabile, perché
oltre ad insegnare la corretta clas­
sificazione  dei  rifiuti,  lascerebbe
immettere sul mercato materie
prime   pronte all’uso. Separare
vetro, carta e plastica così come
richiesto dalle aziende che operano
nei processi di selezione prope­
deutici al riciclo,  significa  otte­
nere un notevolissimo risparmio
sugli alti costi a carico del Comune
per il trasporto e lo smaltimento
in discarica e ridurrebbe il volume
dei rifiuti stessi. Se si riuscisse
ad esempio a separare le  bottiglie
in PET dai polimeri diversi, che
da sole attirano sempre più l’at­
tenzione dei numerosi produttori
di scaglie  di elevata qualità, si
produrrebbe un materiale costoso
e  molto richiesto. La nuova ditta
appaltatrice del servizio di ecolo­
gia urbana, che si è impegnata ad
avere una particolare attenzione
alla raccolta differenziata, ha avuto
in gestione anche questi sofisticati
contenitori e si sta attivando per
renderli funzionanti. Inoltre così
come previsto dal capitolato d’ap­
palto   provvederà anche ad effet­
tuare tra l’altro la pulizia sistema­
tica di strade, piazze, marciapiedi
ed ogni annesso e pubblico con­
nesso, per far sì che si possano

cogliere in un confronto immedia­
to, gli aspetti positivi dell’attuale
servizio e superare l’abbandono
e lo squallore che spesso regnava
nella nostra città.

Qualcosa pare che sia cambia­
ta rispetto al precedente appalto:
sono stati sostituiti tutti i casso­
netti sparsi per il paese e gli
automezzi in uso del personale
per espletare tale servizio sono
tutti nuovi ed efficienti. Inoltre,
quasi come un fatto miracoloso,
sono ricomparsi gli operatori eco­
logici, quelli di una volta di cui
ci eravamo dimenticati, quelli
che  incontravamo la mattina, con
cui scambiavamo oltre che il sa­
luto anche qualche  confidenza
perché ritenuti quasi di casa.

Dotati di piccole motocarroz­
zette di color verde scuro e degli
attrezzi occorrenti provvedono a
spazzare le strade, fanno ciò che
in genere facevano  solo alcuni
abitanti  dinanzi alla propria porta
per non portarsi lo sporco in casa.
Speriamo che durino e non sia
solo un momentaneo apparire,
una  facciata esibita dalla nuova
ditta per  mostrarsi  migliore del­
l’altra.

Speriamo che ci sia veramente
qualcuno che ci dica dove  real­
mente   gettare tutto quello  che
non è più possibile usare,  qual­
cuno che ci induca realmente a
praticare  l’uso corretto  del riciclo.

Più che ricercare sofisticati
contenitori bisognerebbe “conte­
nere” la produzione di rifiuti, sco­
raggiare e sconfiggere con ogni
mezzo le industrie responsabili
del consumismo sfrenato, quelle
stesse che immettono sul mercato
sempre più prodotti ed imballi
indistruttibili. Altrimenti   l’unica
cosa certa è che di questo passo,
il contenitore del futuro sarà
l’intero pianeta terra, quello che
lasceremo in eredità alle future
generazioni: quella immensa di­
scarica globale che seppellirà de­
finitivamente ogni forma di vita.

Leandro Vincitorio

LE ISOLE ECOLOGICHE

San Giovanni Rotondo: Dio vide una
grande tenda fra le case e per
curiosità vi mandò l’attore.

San Giovanni Rotondo: Tre dita tese
all’Actor Dei nella speranza di un
miracoloso utilizzo. E’ una delle
tante isole ecologiche, tanto costose
quanto inutilizzate.



Ci son voluti una raccolta di
1500 firme e diversi incontri con
l’attuale Amministrazione per chie­
dere un Parco, in cui bambini, gio­
vani e anziani potranno trovare
momenti di svago, aggregazione e
quant’altro.

Il 23 aprile 2007 le ruspe hanno
fatto la loro comparsa. L’impegno
pubblico del Sindaco S. Mangiacotti
e dei suoi collaboratori è stato, ad
onor del vero, rispettato. Di questo
la cittadinanza è riconoscente.

I residenti del Comparto “O” e
del Quartiere di Sant’Onofrio po­
tranno così usufruire di quegli spazi
verdi di cui tanto hanno bisogno e
che a ragione hanno reclamato..

L’auspicio è che quest’Ammini­
strazione e quelle future tengano
conto di quanto forte sia il bisogno
di spazi verdi adeguatamente attrez­
zati per una migliore qualità della
vita.

 Basta fare una capatina al parco
del Papa, per costatare l’afflusso di
gente di ogni età intenta a passeg­

giate salutari con piccoli o ad attività
ludiche in ogni momento della gior­
nata.

La realizzazione del Parco verde
nella Zona F del Comparto
“O”comporterà una spesa comples­
siva di € 334.817,88.

Il disegno dell’area  e la sua
organizzazione spaziale si articole­
ranno intorno a due elementi prin­
cipali:

1. Un'area a nord
2. Un'altra a sud
La prima, di superficie circa

12.420 mq, è attigua a via Bianca
e via Ippolito Nievo, la seconda,
invece, è attigua a Viale della Ri­
membranza,  una striscia di terra
lunga e stretta di mq 7.080.

L'isola superiore si presterà mag­
giormente come spazio multifunzio­
nale di socializzazione e attività
aggregative, mentre la seconda,
attigua a Viale della Rimembranza,
verrà concepita con caratteristiche
adatte al raccoglimento personale
e alla rimembranza.

L’impianto a verde sarà sostan­
zialmente “a raso” e avrà lo scopo
di dare visibilità all’intero parco,
ponendo in risalto l’organizzazione
arborea .

Tutte le sedute in legno saranno
costituite da doghe di legno di co­
nifera trattato a pressione.

L’area sarà adornata da piante
di medie dimensioni quali cedro
libanese, cedro atlantico, eucalipto,
tigli  cipressi, lecci ecc  con fogliame
ornamentale e ricca fioritura.

Un anello pedonale,  largo m.
3.5  e lungo circa 700 m.,  in terra
battuta e  misto granulare stabiliz­
zato con legante naturale, definito
da bordure in pietra naturale sboz­
zata,   si snoderà lungo tutta la zona
perimetrata, circondato da una  filiera
di alberi della macchia mediterranea.

Il percorso sarà  ondulato e tor­

tuoso rispecchiando la conforma­
zione dell'area interessata.

Oltre agli spazi verdi, il parco
prevederà aree per il parcheggio
antistanti Via Bianca e Via I. Nievo.

L’area sarà completamente re­
cintata  da muretto di 0.80  mt ,
con la relativa fondazione in c.a.,
con sovrapposto grigliato elettro
fuso di 1,32mt, zincato a caldo a
norme UNI  5744 / 66.

Sarà accessibile ad ovest, a
nord-ovest e a sud.

Ed ora attendiamo che l’Ammi­
nistrazione osservi l’altro impegno:
consentire alla gente del quartiere
luoghi idonei, in cui ritrovarsi per
attività socio-culturali.

Intanto, esprimiamo un vivo
ringraziamento per la riuscita del
progetto non solo alla popolazione
che ci ha sostenuto, ma anche al
Sindaco, all’ex assessore G. Longo,
a tutta l’Amministrazione, all’Arch.
G. Cassano, il cui contributo (pro­
gettazione e messa a punto) è stato
fondamentale, alla Parrocchia San­
t’Onofrio e all’Associazione AGE”
M. Urbano”, che ci ha supportato
nell’iniziativa.

Il Consorzio Edilizio « Il Giardino»
Il Comitato di Quartiere Sant’Onofrio

SAN GIOVANNI ROTONDO - MAGGIO 2007 Pag. 10 - LO SPERONE NUOVO

Silenzio né di piombo né di mac­
chine. Silenzio d’uomini. Il borgo è
sempre più etereo, irreale. Si parla a
voce bassa per non frangere l’incan­
tesimo dell’ora (legale) 20 di un 9
maggio 2007. Dove sono lo zoccolare
ferrato dei quadrupedi, lo strascicare
di sandali e scarponi,  le voci concitate
di bestie e persone e i cagnolini con
la coda a bastone di vescovo? E i
rintocchi dell’Avemaria e i bambini
davanti alle porte pronti ad avvisare
le mamme  dell’arrivo dei tatà?  I
rumori sono da qualche parte dove
si annunciano programmi di recupero
del centro storico!

L’attesa di qualche istante e la
saletta è pronta .  Il gestore fa uscire
dalle labbra di Man Ray  il consueto
interrogativo: “Il solito?”.  E dopo un
po’ torna col vassoio.

Il Dott. Cappucci ha un foglio
arrotolato con gli argomenti del Con­
siglio Comunale dell’indomani. E’
agitato, ha voglia di sfogarsi:

- La crisi investe ormai tutto lo
scenario politico italiano e natural­
mente anche qui da noi si avvertono
le conseguenze. A livello  di consi­
glieri ci si sente dire: approviamo
questo e quello, e a me che me ne
viene ? Altro che grandi progetti ,
altro che conclamare il bene comune!

- Purtroppo gli irresponsabili ci
sono sempre stati. E’ il limite, o me­
glio, il rischio del voto popolare. Non
si scelgono sempre i migliori. Secon­
do me, nella sede opportuna e cioè
nell’Aula Consiliare, bisognerebbe

far emergere ogni tipo di bassezza.
Si otterrebbe un risveglio della co­
scienza popolare e si rieducherebbe
l’eletto alle sue prerogative di rappre­
sentante dell’interesse comune. Cosa
c’è di nuovo nell’ordine del giorno
di domani?

- Si approva la convenzione con
una ditta di Pavia del Centro del
benessere con una piscina coperta ed
altro. Il progetto a suo tempo venne
presentato alla Biblioteca Comunale
“Michele Lecce” e discusso con il
pubblico. Le trattative furono inter­
rotte per difficoltà che sono state
superate. I lavori dovrebbero comin­
ciare a giorni. Del resto è interesse
della ditta di far presto ad attivare il
Centro.

- Ricordo bene l’incontro. Il com­
plesso sorgerà in via Turbacci tra i
due ipermercati.

- Un altro accapo importante è
l’integrazione dell’elenco delle opere
pubbliche.  Il nostro è il Comune più
virtuoso con una situazione economi­
ca sana e la più bassa pressione fiscale
della Regione Puglia. Tutto questo
ha consentito di accendere mutui
pressa la Cassa di Depositi e Prestiti
per sei milioni di euro. All’elenco
delle opere approvate con il bilancio
seguono le seguenti: la realizzazione
del concorso di idee di Corso Umber­
to e di Piazza S. Maria De Mattias,
la costruzione di marciapiedi e la
pubblica illuminazione della circon­
vallazione ovest e del viale Padre Pio
fino all’Anfiteatro mercuriale, la ri­

qualificazione delle zone periferiche
(PIRP).

- Allora si piantumeranno i lecci
nelle piazze dei Martiri e San Bosco
e saremo liberati da quell’orrore della
fontana alias ossario?

- E’ chiaro.
- Si dice che nel precedente elenco

avete dimenticato di mettere lo spo­
stamento del Depuratore.

- C’è nel nuovo elenco. Lo slitta­
mento è dovuto a una questione bu­
rocratica attinente alla progettazione.
Si è acclarato che spetta all’Ufficio
tecnico con un introito del 2%.

- A proposito del Teatro Tenda
nel Parco del Papa. E’ vero che il
Comune paga una somma consistente
giornaliera per l’affitto?

- A chi? Sia detto una volta per
tutte. La realizzazione del musical
Actor Dei  è stata garantita economi­
camente dal Ministero dei Beni Cul­
turali, dalla Regione Puglia e dal
Comune di San Giovanni Rotondo.
Non hanno sborsato un centesimo né
il Convento dei Cappuccini né Casa
Sollievo. I ricavi di rappresentazione,
puliti dalle spese dovute, andranno
per il 47% a Casa Sollievo e il 20%
al Comune, che potrà incamerare la
somma versata a titolo di sovvenzione
(circa 130 mila euro).

- Il pomeriggio del 5 maggio era
 stato convocato nel Chiostro di Pa­
lazzo San Francesco un Consiglio
Comunale speciale per la Cittadinanza
Onoraria al Card. Bertone. E invece…

- L’intervento del Card. Bertone
mi ha profondamente colpito per le
parole di rievocazione per il nostro
Don Alessandro De Bonis. Che am­
mirazione! Il discorso del Sindaco
gli ha dato per così dire l’imbeccata!

Il ricordo di Don Alessandro ha co­
perto ogni vuoto e ci ha fatto fare una
bella figura.

- Mi pare che in questo mese vi
era in programma un viaggio in Po­
lonia.

- Abbiamo ricevuto l’invito per
il 18 maggio dalla Sindaca di Wa­
dowice  che ha organizzato i festeg­
giamenti per celebrare la nascita di
Papa Wojtyla. Siamo costretti a partire
in macchina per portare il nostro
omaggio ( il piatto di Madè). Insieme
al Sindaco ci saremo io e Giuseppe
Siena. Speriamo che venga una dele­
gazione del nostro Credito Coopera­
tivo Cassa Rurale ed Artigiana che
si accollò le spese per il gemellaggio.

- Un’ultima cosa:  i Vigili del
Fuoco che fine hanno fatto?

- Si sta predisponendo la caserma
al parcheggio Pozzo Cavo. Ti indico
una mostra  sull’emigrazione nel
Chiostro. Dàlle un’occhiata. A me è
piaciuta.

Ci salutiamo davanti all’uscio di
Cala la sera Caffè. Col ritmo dei miei
passi riattraverso la Giallechèra  e
via Ferrantelli dove sorprendo in una
zona d’ombra una sagoma china a
rovistare. E’ un amico che davanti al
portoncino di casa sua cerca la chiave
nel borsello.

La mattina dopo sono andato nel
Chiostro. Ho ammirato l’itinerario
pittorico scandito in 32 pannelli di
un giovane  artista africano del Toga,
scaricato illegalmente a Lampedusa
e registrato nel campo di prima iden­
tificazione di Borgo Mezzanone. Il
suo nome è Kikoko, acronimo di uno
più lungo. E’ una mostra itinerante
che “racconta” il viaggio della spe­

Finalmente il Quartiere S. Onofrio
avrà il suo Parco verde!

A colloquio col Vice

I PIÙ VIRTUOSI DI PUGLIA

continua a pag. 11
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Il Comune di San Giovanni
Rotondo e la locale Confcommer­
cio hanno organizzato lo Sportello
Energia Ambiente nello spirito di
una felice collaborazione, a quan­
to pare inedita. La sede dello Spor­
tello è presso l’Ufficio di zona
della Confcom­
mercio, Corso Ro­
ma  122 con aper­
tura al pubblico
negli orari accordati.

Nella scheda
allegata all’invito
sono elencate le
notizie che noi
riassumiamo . Lo
Sportello è nato
dall’esigenza di un
Gruppo di Termo-
installatori, di In­
stallatori-elettrici e
di imprese edili lo­
cali, per offrire un
servizio qualificato
e garantirsi l’attività
nel proprio territorio, spesso meta
di un mercato forestiero selvag­
gio. A tale scopo viene attivata
un’opera articolata di promozione
informazione formazione e con­
sulenza, che ha come obbiettivi:
affrontare in modo competente
ed aggiornato i temi del risparmio
energetico e della diffusione delle
tecnologie ecocompatibili  e sen­
sibilizzare gli utenti all’utilizzo
di forme di energia alternativa. I
fruitori dello Sportello sono tutti
i cittadini che vivono e operano
nel contesto urbano: dalle fami­
glie alle imprese edilizie, dagli
artigiani agli operatori, dai pro­
fessionisti agli Enti pubblici.

L’inaugurazione è avvenuta
il 28 aprile 2007 nel Chiostro
Comunale. A moderare gli inter­
venti era il dott. Francesco Di
Cosmo. Hanno parlato nell’ordi­
ne: Donato Mangiacotti, Asses­
sore Comunale all’Ambiente,
Giuseppe Siena, Assessore Co­
munale Energie Alternative, il
Sindaco Salvatore Mangiacotti,
Matteo Biancofiore, Presidente
Confcommercio di Foggia, Do­
nato Massa, Presidente Comitato
Gestione Sea di San Giovanni
Rotondo, l’Assessore Regionale
all’Ambiente On. Michele Losap­
pio e Gian Maria Gasperi, Diret­
tore Generale AFORIS Coordi­
natore Pear Puglia.

Gli oratori hanno accennato
ai temi connessi al risparmio ener­
getico e alla necessità del ricorso

alle energia alternative. L’Asses­
sore Regionale ha sottolineato la
volontà politica ambientale della
Puglia che promuove lo sviluppo
economico ecocompatibile, che
non vuol dire il ritorno alla car­
retta e all’asino ma all’impiego

di ogni ritrovato scientifico e tec­
nologico non dannoso alla salute
dell’uomo e del suo ambiente
naturale.

Donato Massa ha ribadito le
ragioni e le finalità dello Sportello
con l’aiuto di diapositive sparate
dal computer, e ha evidenziato le
peculiarità dell’iniziativa che ve­
de impegnate per la prima volta
in modo specifico la locale Conf-
commercio e l’Amministrazione
Comunale. Difatti il Sindaco ha
assegnato all’Ass. Giuseppe Sie­
na una delega specifica e nuova,
quella delle Energie Alternative.

Il pubblico era folto e costitu­
ito in massima parte dagli addetti
ai lavori: tecnici, professionisti,
piccoli e medi imprenditori, arti­
giani, cittadini.

Ha parlato anche l’ing. Pitta,
più volte citato dagli oratori. Ha
spiegato in succinto il progetto
cui sta attivamente collaborando.
Si tratta di installare pannelli fo­
tovoltaici sulla pozza di luce del
Chiostro Comunale (già coperto
da vetri) in modo da assicurare
l’energia occorrente all’intero
Palazzo Comunale. Tali fonti di
energia alternativa saranno estese
a tutti gli edifici pubblici di
proprietà del Comune.

Sull’utilità e il vantaggio del­
l’energia alternativa l’Ass. Siena
da tempo sensibilizza le scolare­
sche con un giro di informazione
diretta. L’accesso all’energia so­
lare è indubbiamente più sicura

e determina un impatto  minimo
rispetto alle pale eoliche.

Il pubblico ha partecipato con
alcuni interventi di ambientalisti,
i quali hanno ricordato agli am­
ministratori la loro disponibilità
a collaborare nell’ambito delle
scelte d’interesse pubblico.

Per Lo Sperone Nuovo ha pre­
so la parola Giovanni Scarale con
una proposta: costituire a San Gio­
vanni Rotondo un’Associazione

Consumatori. Sono proprio loro,
i consumatori, i destinatari dello
Sportello e di tante attività esistenti
sul territorio, spesso vittime di
disinformazioni e di malserviti.

La manifestazione, ben riusci­
ta per la partecipazione del pub­
blico e per i contenuti, iniziata
intorno alle ore 10, è terminata
verso mezzogiorno.

La Redazione

San Giovanni Rotondo, Chiostro Comunale: il
Presidente Donato Massa della Confcommercio
parla dell’iniziativa  dello Sportello energia ambiente
davanti all’Ass. regionale, al Sindaco e altre autorità.

Un servizio necessario

Mena Martini, Cristallo, ed.
Noubs, 2006, pag. 175,  € 15.

La vita si apprezza quando si
sta per perderla e la sofferenza
diventa nostalgia del benessere.
Questo è quanto si evince da Cri­
stallo, il primo romanzo di Mena
Martini, garganica di Vieste tra­
piantata in Canada. Il titolo Cri­
stallo è ricavato dallo strumento
impiegato per effettuare una mam­
mografia, e rappresenta l’elemen­
to traslucido in cui si riflettono i
giorni che portano via tutto.

L’opera rigorosamente auto­
biografica è la narrazione di una
creatura, colpita dal cancro, che
trova in se stessa la forza di rico­
struirsi la vita fino al punto di
guarire. Nel discorso narrativo si
assiste a un processo di spoliazio­
ne del sé, di umiliazione estrema
verso un lento e inarrestabile
emergere  alla luce del benessere
che produce il grido di vittoria:
sono guarita! Un itinerario di sal­
vezza fisica che non ha alcun in­
termediario trascendente. Di nor­
ma ci si aggrappa a qualche santo
che possa intercedere presso Dio
ed ottenere la guarigione. Nei
momenti di disperazione c’è lo
specifico della preghiera cui ac­
cede quasi sempre il bisognoso,
anche chi non è un credente. Anzi
proprio in questi casi avvengono
clamorose conversioni, che si pos­
sono leggere in tanti libri di devo­
zione.

Nel Cristallo si assiste al fai­
datè più completo: nell’esistenza
ci sono i germi di vita e di morte,
e dal prevalere degli uni o degli
altri trionfa la vita o il suo contra­
rio. Tutto comincia e termina ,

tutto si origina e si conclude nel
corpo della creatura.

Una visione radicale terrestre
della vicenda umana: la mamma,
i figli, la famiglia, il territorio che
pendola tra  l’Adriatico e il Paci­
fico tessendo aeree trame del cuo­
re.  E  ciò dà vigore alla scrittura,
alle immagini, al senso dell’opera.
Il linguaggio è pregnante, traboc­
cante di sentimento, in un perio­
dare che fluisce per zampilli e
laghetti e piccole anse come un
ruscello di monte.

Il libro non lo definirei roman­
zo o racconto, o poema in prosa
o qualcosa del genere. Il definire
è un po’ la mania che prende gli
addetti ai lavori di prodotti letterari
o di creazione artistica in genere.
E’ come limitarli. L’opera com­
piuta soffre classificazioni, perché
in sè le racchiude un po’ tutte.

Questi concetti ho potuto
esprimere nel corso della presen­
tazione del libro organizzata dalla
Prof. Rosa Di Maggio, presidente
del Lions Club di San Giovanni
Rotondo Host, all’Auditorium
della Biblioteca Comunale il 19
aprile 2007. L’ho potuto fare per­
ché il giorno prima la Presidente
del Club mi ha passato una copia
del libro. L’autrice mi ha risposto
con garbo, ringraziando.

La presentazione ha occasio­
nato riflessioni e rilievi sulla cura
del corpo e le implicazioni socio-
culturali . Si sono succeduti gli
interventi articolati e illuminanti
dell’ins. Felicetta Baldinetti, delle
dott.sse Enrichetta La Marca e
Grazia De Angelis, e del dott.
Giuseppe Sperandeo.

Giovanni Scarale

ranza di chi subisce la violenza dello
sradicamento per accestire altrove
con gli strappi, le rinunce e la nostalgia
che comporta la liberazione. Tra i
colori violenti predominano il rosso
e il giallo, dichiarati i colori della
passione e della speranza. Le imma­

gini coinvolgono per il misterioso
fascino, che ti porta una verità: ognu­
no di noi è un emigrante.

Non muto di una virgola lo scritto
nella speranza che il Vice torni ad
esserlo ancora.

Giovanni Scarale

da pag. 10: I più virtuosi di Puglia



Manfredonia ha vissuto un po­
meriggio straordinariamente interes­
sante. Protagonista di eccezione,
l’AGESCI, (Associazione Guide e
Scout Cattolici Italiani) - Gruppo
Manfredonia I° “S. Maria Maggiore
di Siponto”. Dopo il grande raduno
del 1996, che ha visto numerosi scout
incontrarsi intorno al fuoco di bivac­
co, questa volta lo scautismo ha vo­
luto aprirsi alla città, con un’altra
bella ed originale iniziativa. Un in­
contro sul tema: “Lo Scautismo a
Manfredonia”, radici, memoria, fu­
turo Teatro dell’avvenimento, l’Au­
ditorium di Palazzo dei Celestini,
messo gentilmente a disposizione
dalla P. A. Tutto questo, in prepara­
zione alla celebrazione del 50° anni­
versario di fondazione del Gruppo
(1958 – 2008).  Lo scopo: sensibiliz­
zare l’opinione pubblica, in partico­
lare  i ragazzi, i giovani e vieppiù, i
genitori, anche perché questi ultimi,
invoglino i propri figli ad assaporare
la gioia di appartenere ad un grande
Movimento, quello dello Scautismo.
Pur avendo compiuto un secolo,
(quest’anno celebra il centenario
1907 – 2007 ndr), il suo metodo
socio - pedagogico è sempre attuale.
Esso si basa, infatti, su quattro punti
essenziali: Formazione del carattere,
salute e forza fisica, abilità manuale
e servizio del prossimo, esattamente
come lo volle il suo ideatore: Sir
Robert Baden Powell. L’obiettivo è
stato pienamente raggiunto. Massic­
cia la partecipazione. Oltre all’intero
Gruppo (circa 150 ragazzi e ragazze),
notevole è stata la presenza di vecchi
scout che hanno voluto rivivere la
grande avventura, essere protagonisti,
anche per qualche ora, del grande
gioco. Il momento più bello e sugge­
stivo, l’alzabandiera. Nel Laghetto
del Carmine, infatti, è stato issato il
particolare pennone, intorno al quale
gli scout, in quadrato,  mentre il
tricolore, la bandiera dell’Europa e
la Fiamma raggiungevano la vetta,
hanno intonato le note dell’inno na­
zionale, dopo aver recitato la preghie­

ra degli scout. A fare da cornice un
foltissimo pubblico entusiasta. Subito
dopo ci si è portati nell’interno del­
l’Auditoriuim dove ha avuto luogo
l’incontro. Ospiti di eccezione, il
sindaco della città Avv. F. Paolo Cam­
po, il Dott. Pietro Lo Scocco, fonda­
tore del primo reparto nautico ASCI
(1947), per l’occasione venuto da
Bologna dove vive. Altra presenza
importante, Giuseppe Tarulli, in rap­
presentanza  di Luigi Cioffi, respon­
sabile regionale e consigliere nazio­
nale del MASCI (Movimento Adulti
Scout Italiani). Ad aprire i lavori, il
capo gruppo Salvatore Vitulano il
quale, dopo aver porto il saluto del­
l’Agesci agli intervenuti, nella sua
breve, ma incisiva  prolusione ha
posto l’accento sul ruolo  che il mo­
vimento scout ha svolto e continua
a svolgere nella educazione dei gio­
vani, sottolineando, altresì, che. l’o­
biettivo dell’incontro odierno, è quel­
lo di rivivere la fantastica esperienza
socio - educativa che tale movimento
ha esercitato in quanti hanno avuto
il privilegio di appartenervi e conti­
nuano a vivere nella quotidianità la
meravigliosa esperienza scout, in
preparazione alla solenne celebrazio­
ne del 50° di fondazione del Gruppo.
Ha proceduto, poi, alla presentazione
ufficiale dei componenti il  Comitato
organizzatore incaricato di predispor­
re e dare attuazione alle iniziative
per le celebrazioni del 50° di fonda­
zione del Gruppo, nelle persone di:
Federico Borgia (tesoriere), Matteo
di Sabato (addetto stampa), Onorino
di Sabato (rapporti Enti pubblici),
don Biagio Grilli (assistente eccle­
siastico), Tiziano Guerra (web ma­
ster), Mariagrazia Murgo (taglio edu­
cativo), Marcello Renzullo (logistica),
Marilena Rinaldi (pubbliche relazio­
ni) e Salvatore Vitulano (coordinato­
re).  Il sindaco avv. Campo, nel suo
indirizzo di saluto ai convenuti, anche
a nome della P. A., non ha esitato ad
esprimere il personale, entusiastico
compiacimento per le alte finalità
pedagogiche proposte dallo scauti­

smo. E per questo, si è detto dispo­
nibile ad offrire la sua incondizionata
collaborazione  e quella della Giunta
municipale all’AGESCI  per le ini­
ziative future. Subito dopo, l’inter­
vento del primo relatore, Matteo di
Sabato, fondatore del Gruppo ASCI
- “S. M. Maggiore di Siponto”
(1958), al quale è stato affidato il
compito di parlare delle radici.. Egli,
quale memoria storica dello scauti­
smo cittadino, ha raccontato dei primi
vent’anni di attività del Gruppo (1958
– 1968), delle difficoltà affrontate e
degli eccellenti risultati ottenuti. Ma
è andato ben oltre. Scoprire che la
prima presenza degli scout cattolici
nella nostra città, si è avuta dieci anni
prima (1947), su iniziativa di Pietro
Lo Scocco che costituì il reparto
nautico Manfredonia I°, attività du­
rata qualche anno. Nel 1951, invece,
l’Ins. Matteo Giudilli, fonda il reparto
CNGEI (Corpo Nazionale Giovani
Eploratori Italiani). Nel 1954, nasce
l’ABSI e nel 1958 l’ASCI che
diventerà, poi AGESCI. Onorino di
Sabato, invece, ha parlato della me­
moria, del decennio successivo, pe­
riodo in cui ha guidato il Gruppo e
dell’intensa attività dallo stesso svolta.
A Tiziano Guerra, l’incarico di illu­
strare il futuro del movimento scou­
tistico e della sua evoluzione. Attra­
verso alcuni video clips, infatti, in
modo del tutto originale, ha posto in
essere le molteplici attività che gli
scout, impegnati anche nel sociale
svolgono, utilizzando anche le nuove
tecnologie di comunicazione. L’ulti­
mo intervento è stato di Marilena
Rinaldi che, in brevi linee, ha esposto,
l’intenso  programma che sarà dedi­
cato al semestre scout, riferito alla
celebrazione del 50° di fondazione
del Gruppo. Fra le tante iniziative,
ne ha annoverate alcune che si ritiene
siano le più rilevanti. Il grande raduno
presso il campo sportivo Miramare
con alzabandiera, celebrazione della
eucaristia e rinnovo della promessa.
Realizzazione di una pubblicazione
nella quale saranno riportati gli av­
venimenti più importanti, con imma­
gini riferiti ai 50 anni di attività, di
un  DVD, dell’annullo speciale per
ricordare l’avvenimento, l’intitola­
zione di una piazza a Robert Baden
Powell con la erezione di un cippo
o bassorilievo ecc. Ricco di emozioni
l’intervento di Pietro Lo Scocco che
ha rievocato le alterne vicende e le

innumerevoli difficoltà
che ha incontrato nel dare
vita al primo reparto
scout, considerato il par­
ticolare  periodo in cui è
sorto. A futura memoria,
ha donato al capo gruppo
Vitulano, la fiamma del
suo reparto conservata
gelosamente per 60 anni.
E’ seguito il dibattito al
quale hanno partecipato

alcuni vecchi scout. A chiusura, l’ad­
detto stampa, dopo aver dato lettura
dei numerosi messaggi di congratu­
lazioni, in particolare da parte della
Capo Guida, del Capo Scout Nazio­
nali: Dina Tufano ed Eugenio Gara­
vini e del presidente del Parco Na­
zionale del Gargano, avv. Giandiego
Gatta, ha dato notizia della imminente
costituzione del MASCI (Movimento
Adulti Scout Italiani) al quale posso­
no aderire oltre ai vecchi scout, anche
coloro che non hanno mai aderito al
Movimento. A parlarne molto più
diffusamente è stato Giuseppe Tarulli
della Comunità di Bari. Anche don
Antonio D’Amico, già assistente
ecclesiastico, ha voluto salutare i
presenti dedicando loro una breve
personale preghiera.

Matteo di Sabato
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SCRIVETECI su qualunque problema nello spirito
della verità e nel rispetto della dignità di tutti

L’AGESCI SI APRE ALLA CITTA’
 “ Lo Scautismo a Manfredonia”

Saluto del Capo Gruppo Salvatore Vitulano.


